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L'EDITORIALE

Sentirsi a casa
e pronti a uscire di Paolo Iommi

Può anche 
darsi che i 
numeri si-
ano una re-

altà di per sé fredda, 
arida, priva di colo-
re, per alcuni persi-
no inespressiva. Può 
anche darsi che non 
tutti, memori forse, 
anche a distanza di 
anni, di qualche in-
successo scolastico, 
non abbiano svilup-
pato nei confronti dei 
numeri una partico-
lare empatia. Ma quel 
che è certo è che dai 
numeri tutti possono 
trarre lo spunto per 
condurre un'analisi 
che va oltre l'aridità 
del numero, e che ci 
porta dentro ad un 
fenomeno aiutandoci 
a comprenderlo. D'al-
tronde, se abbiamo la 
febbre o la pressione 
alta, com'è che ce ne 
accorgiamo, se non 
attraverso i numeri?
Bisogna saperli legge-
re i numeri, e se si in-
dovina la prospettiva 
giusta secondo cui in-
quadrarli, essi ci con-
sentiranno di mettere 
in luce sempre 
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scere insieme. Come non ha più 
senso oggi essere preti clericali, 
così non ha più senso neanche es-
sere “laici militanti”, laici che non 
si mettono a servizio del Regno in 
virtù del Battesimo, ma imitano 
il clericalismo dei preti cercando, 
nel servizio, un modo sottile per 
fare i propri interessi ed occupare 
dei propri spazi. 
Abbiamo bisogno di crescere in 
un’ottica di comunione e condivi-
sione, e chi fa parte di un organi-
smo di partecipazione è chiamato 
in modo particolare a spendersi 
per l’unità della comunità, a fare 
da ponte, a fare tutti i passi indie-
tro necessari a livello personale 
perché prevalga il bene del corpo. 
Dobbiamo soprattutto allenarci ad 
essere creativi nel consigliare e nel 
portare avanti il nostro servizio. 

Non possiamo più soffocare l’opera 
dello Spirito con il criterio: “Si è 
fatto sempre così!”. Siamo chia-
mati alla creatività nel chiederci 
come incarnare il Vangelo nel 
tempo e nel territorio che ci sono 
dati da abitare. Il dono del consi-
glio, il consigliare come opera di 
misericordia spirituale ci chiede 
prima di tutto di abbandonarci 
alla creatività dello Spirito. Questi 
potranno essere i futuri orizzonti 
della formazione che potremo 
vivere insieme. •

Giordano 
Trapasso

Sappiamo 
come la 
categoria 
“popolo 

di Dio” che il Concilio ha privile-
giato, senza escludere le altre, per 
indicare il mistero della Chiesa, 
abbia conosciuto, dopo l’evento 
conciliare, una grande difficoltà 
e sia stata anche messa un po’ da 
parte. 

Ora, anche grazie al pontificato di 
Papa Francesco, ritorna in primo 
piano. Essa, oltre che consegnarci 
l’idea di un popolo scelto da Dio 
per proclamare le sue meraviglie, 
ci indica anche la concretezza di 
questo popolo: il suo rapporto con 
uno spazio e un tempo, il suo pel-
legrinare nella storia che lo induce 
a trovare sempre nuove forme per 
rendere visibile il Vangelo in base 
alle esigenze dei tempi nuovi e 
degli svariati territori. Dopo gli 
incontri vissuti nelle vicarie per 
un primo accompagnamento dei 
membri degli organismi di parte-
cipazione parrocchiali, abbiamo 
potuto constatare, al di là dei nu-
meri censiti, che il Signore, nella 
nostra Chiesa locale, si è scelto un 
popolo numeroso.
Il popolo dice bisogno ed esigenza 
di coralità e di corresponsabili-

tà, come quelli incontrati nelle 
persone che hanno partecipato. 
È bello vedere come lo Spirito 
susciti, al di là di noi presbiteri e, 
a volte, anche nonostante noi, la 
disponibilità di tante persone ad 
essere corresponsabili nella vita 
delle comunità cristiane. Siamo 
alla fine prossima, anche nella 
storia, di ogni rigurgito di clerica-
lismo. Come diceva l’Arcivescovo 
nell’omelia alla Messa crismale, un 
presbitero che in parrocchia dice: 
“Il parroco sono io e qui comando 
io”, o, possiamo aggiungere, che 
ci tiene a precisare ai membri dei 
suoi organismi di partecipazione: 
“Dite pure, tanto il vostro è un 
ruolo solo consultivo e alla fine 
decido io”, ha chiuso, è un tradi-
tore del sogno che Gesù ha avuto 
nel momento in cui ha voluto la 
Chiesa come nuovo popolo di Dio 
nella storia. 
Nell’Anno Santo della misericordia 
forse noi presbiteri dovremmo 
chiedere perdono al popolo santo 
di Dio per tutte le volte che abbia-
mo ostacolato questo desiderio di 
sinodalità, per tutte le volte che 
la mettiamo su un discorso di 
potere, per tutte le volte che abbia-
mo cercato esecutori e non veri 
collaboratori.
Nessuno, presbitero o laico, può 
dare per scontato il suo saper 
appartenere a un popolo che vuole 
raggiungere il suo Dio cammi-
nando nella storia! Ognuno di noi 
ha bisogno, in tal senso, di una 
formazione permanente, di un la-
sciarci continuamente plasmare da 
Dio per mezzo dello Spirito perché 
assumiamo la forma di Cristo, 
venuto per servire e non per essere 
servito. 
Ci siamo resi conto, in questi 
incontri, che abbiamo davanti un 
cammino notevole e bello per cre-

È l’ora del 
popolo di Dio

Stile familiare
Il CPP è un Cenacolo di preghiera e di 
comunione. Attraente e dinamico, funge da
termometro della salute di ogni parrocchia

• non soffocare lo spirito col dire: si è fatto sempre così

• • •
Il popolo dice bisogno 
ed esigenza di coralità 
e di corresponsabilità, 
come quelli incontra-
ti nelle persone che 

hanno partecipato agli 
incontri.

• • •
È bello vedere come lo 
Spirito susciti, al di là di 
noi presbiteri e nono-

stante noi, la disponibi-
lità di tante persone ad 
essere corresponsabili 
nella vita delle parroc-

chie.

Silvia Catinari

“N
on lasciamoci rubare 
la forza e la gioia 
missionaria” ammo-
nisce Papa Francesco 

nell’Evangelii gaudium, perché questa 
è la massima sfida per la Chiesa di 
oggi. Se è vero che le sfide servono per 
crescere, quella missionaria vogliamo 
rilanciarla fortemente nelle nostre 
parrocchie soprattutto a conclusione 
del percorso formativo promosso dagli 
Uffici Pastorali Diocesani per i membri 
degli Organismi di Partecipazione. I tre 
incontri di vicaria che vertevano rispet-
tivamente sull’approfondimento delle 
seguenti parole chiave: consiglio, pasto-
rale, parrocchiale, hanno riscontrato 
una partecipazione fattiva e una coesa 
fraternità. Infatti nei gruppi laborato-
riali, di cui uno specifico per i presbiteri, 
si è palesata subito l’unanime consape-
volezza che la pastorale della Chiesa in 
generale, così come eravamo abituati a 
svilupparla, ha sofferto profondamente 
la rapidità dei cambiamenti sociali, 
creando un certo disorientamento. 
Anche i mali del nostro tempo, tra cui 
l’individualismo imperante che è radice 
di quella globalizzazione dell’indifferen-
za che logora le relazioni, la dilagante 
povertà spirituale e difficoltà educativa, 
troppo spesso sono assunti come pretesti 
che annichiliscono il nostro impegno e 
il nostro fervore.  
Certamente qualcuno sperava invano 
di trovare la panacea a queste difficol-
tà, delle ricette facili, delle soluzioni o 
schemi precostituiti da seguire per la 
pastorale. In realtà, la finalità propria 
del corso era piuttosto quella di con-
dividere un metodo, quello del dialogo 
laboratoriale.
Crediamo infatti che questo feconderà il 
lavoro dei nostri Consigli Pastorali nella 
misura in cui saremo capaci di gestirlo 
al meglio e ottimizzarlo. Un metodo, 
quello suggerito, che ha lo stile proprio 
della famiglia, che è inclusivo e non 
esclude, che non punta il dito sugli altri, 
non giudica, non si lamenta, ma sa 
perdonare, ascoltare e parlare aperta-
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qualcosa di positivo.
Al termine del percorso formativo 
che gli Uffici Pastorali hanno pro-
posto ai membri dei nuovi Organi-
smi di Partecipazione Parrocchiali 
è stata consegnata una scheda in 
cui ciascuno, dopo aver indicato le 
proprie generalità e la parrocchia 
di provenienza, è stato libero di 
esprimere il proprio giudizio indi-
cando anche le proprie osservazio-
ni, critiche e suggerimenti.
Ne è venuta fuori una fotografia as-
sai colorita, che provo a descrivere 
con alcune pennellate.

Al terzo ed ultimo ciclo di incontri 
si sono registrati 365 partecipanti; 
considerando il forte calo, dovuto 
soprattutto all'epidemia influenza-
le, ma anche alla concomitanza di 
alcune serate con il Festival di San-
remo, il dato è molto confortante, 
perché ci consente di dire che l'ini-
ziativa ha tranquillamente coinvol-
to anche più di 500 persone; una 
vera "testa di ponte" per una pasto-
rale diocesana sempre più attenta 
alle periferie.
Se diamo uno sguardo all'età me-
dia dei partecipanti, ci accorgiamo 
che essa non è poi così tenera; 53 
anni potrebbero forse essere tanti, 
ed indice di un insufficiente rin-
giovanimento dei nuovi organi-
smi. Posso assicurarvi che non è 
così! Oltre ad un'ampia presenza 
di giovani, legata comunque ad un 
certo numero di anziani che equi-
librano la media, ciò che colpisce 
è la freschezza, l'entusiasmo, e la 
contagiosa "gioventù spirituale" di 
quanti, nonostante l'età, e soprat-
tutto durante i lavori di gruppo, 
hanno dimostrato un forte coin-
volgimento ed una vivace passione 

ecclesiale. 
E questo è proprio quanto il nostro 
Arcivescovo Luigi desidera, e ci ha 
partecipato nel corso dell'omelia 
della Messa Crismale, che cito te-
stualmente: "vorrei che si realiz-
zasse di più, anche se lo stiamo già 
facendo, però non è mai a sufficien-
za.... vorrei che si rinsaldassero i 
legami tra le parrocchie, i gruppi, 
le associazioni, i movimenti, gli or-
ganismi di partecipazione da poco 
rinnovati, e la diocesi, il vescovo; la 
diocesanità ha un valore insostitui-
bile nel cammino comune."
74 sono state le parrocchie rap-
presentate nell'ultima tornata di 
incontri; quel che colpisce e fa ben 
sperare, è che molte parrocchie 
piccole, e dislocate nei cosiddetti 
piccoli centri dell'interno e lontani 
dalla costa, erano presenti anche 
con una decina di consiglieri.
Perfettamente rispettata la parità 
di genere, cosa non scontata, in 
quanto nelle attività parrocchiali, 
ed in particolare nel catechismo, 
capita più spesso di assistere ad 
un maggiore coinvolgimento della 
componente femminile.
Dal punto di vista dell'estrazione 
professionale dobbiamo registrare 
una certa prevalenza dei pensiona-
ti, degli insegnanti, degli impiegati 
e delle casalinghe, che potrebbero 
avere una maggiore disponibilità di 
altre categorie in termini di tempo; 
tra gli occupati però osserviamo 
come i membri dei consigli parroc-
chiali appartengono a tutte le ca-
tegorie professionali: Numerosa la 
presenza di operai, commercianti, 
agricoltori, artigiani e professioni-
sti in genere.
La parte conclusiva della scheda, 
certamente la più interessante, 
poteva essere separata dalla sezio-
ne anagrafica, in modo che l'ano-
nimato potesse favorire una mag-
giore libertà di espressione. È stata 
data a tutti l'opportunità di indica-
re una propria valutazione sinte-
tica sull'intero iter formativo, che 
su una scala da 1 a 5, si attesta sul 
valore medio di 3,7. Per compren-
dere cosa si nasconde dietro questo 

risultato non dobbiamo inerpicarci 
in ardue congetture; è sufficiente 
analizzare le tante osservazioni e 
suggerimenti prodotti dalla sopra-
citata passione dimostrata dai par-
tecipanti.
L'osservazione di gran lunga pre-
valente è che questi incontri sono 
stati essenziali per favorire l'ascol-
to, il confronto reciproco, la comu-
nione e la collaborazione. Da ciò 
derivano i suggerimenti, anch'essi 
molto gettonati, che l'esperienza 
va assolutamente ripetuta, secon-
do alcuni magari anche più spesso, 
portando lo stesso stile e metodo di 
lavoro all'interno delle unità pasto-
rali e soprattutto nelle parrocchie.
A proposito di stile e metodo però, 
non è stato compreso da tutti che 
era proprio questo il cuore della 
formazione che gli Uffici Pastorali 
desideravano proporre: non quin-
di una serie di ricette o soluzioni 
"chiavi in mano", bensì quell'atteg-
giamento di discernimento comu-
nitario con cui diventare, insieme, 
capaci di affrontare qualsiasi que-
stione. 

Alcuni hanno anche osservato che 
i gruppi di studio sarebbero dovuti 
essere guidati dai sacerdoti pre-
senti; ciò non è certo accaduto per 
mancanza di rispetto, ma per pro-
muovere la necessaria crescita e 
formazione dei tanti animatori lai-
ci presenti, nell'ottica della "Chiesa 
tutta ministeriale".
E ben oltre tutti i numeri che ab-
biamo raccolto e che ho cercato di 
riassumere, si evidenzia la certezza 
che è proprio la diocesanità quel 
valore inestimabile ed insostitui-
bile da far crescere tutti insieme, 
e per cui vale la pena lavorare, in-
vestire energie e risorse, e curare, 
ognuno, laico o ministro ordinato, 
la propria formazione. •
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Stile familiare
Il CPP è un Cenacolo di preghiera e di 
comunione. Attraente e dinamico, funge da
termometro della salute di ogni parrocchia

• • •
Durante gli incontri più 
di 500 persone coin-

volte: una testa di pon-
te per una pastorale 

diocesana sempre più 
attenta alle periferie.

• • •
A di là di tutti i numeri, 

la diocesanità è
il valore inestimabile e 
insostituibile da far cre-

scere tutti insieme.

mente, con mitezza e senza arroganza. 
In sostanza lo stile delle due “S”: Sop-
portarsi pazientemente e Supportarsi 
reciprocamente. 
Si tratta di un metodo che privilegia so-
pratutto la preghiera, la sola che apre il 
cuore a Dio, che predispone umilmente 
all’ascolto della Parola, dell’Altro e con-
seguentemente degli altri, che sa sug-
gerire buoni consigli, creare Koinonia 
fra le persone, fraternità senza malizia, 
semplicemente con gli stessi sentimenti, 
un cuor solo e un’anima sola.  
Pertanto i nostri Consigli Pastorali non 
saranno sterili o inutili, ma fondamen-
tali e vitali. Avranno un sapore nuovo, 
buono, quello della Carità e soprattutto 
un’aria fresca, quella dello Spirito di 
Gesù, che come ci ricorda il Santo Pa-
dre, ci primerea sempre, precede sempre 
ogni nostra iniziativa, ci sorprende, 
è come il fior di mandorlo, arriva per 
primo a primavera. Lui solo dona crea-
tività e mette a nudo la nostra povertà e 
ostinata cecità.
Il metodo della famiglia, che procede 
secondo l’Ascolto-Parola-Dialogo-
Testimonianza, ci aiuterà in primis a 
fare Comunità, sempre cum Petro e 
sub Petro, con l’intima consapevolezza 
della nostra corresponsabilità di vivere 
in pienezza il nostro battesimo. Così il 
Consiglio Pastorale sarà vero cenacolo 
di preghiera e comunione, attraente e 
dinamico, e oseremo anche dire, sarà 
il “termometro” dello stato di salute 
della nostra Parrocchia. Con questo 
stile avremo e ritroveremo la forza e la 
gioia di uscire, di incarnare il Vangelo 
in ogni dove, percorrendo quella strada 
che ci conduce alle periferie dei nostri 
cuori, delle nostre famiglie e ambienti 
di lavoro, fino ai confini, perchè avremo 
esercitato la nostra umanità all’ascolto 
dei reali bisogni, della pancia della gen-
te e della vita della nostra Chiesa.
Ma senza avvilirsi per gli insuccessi per-
ché come ci ricorda Papa Francesco: “Le 
sfide esistono per essere superate. Siamo 
realisti, ma senza perdere l’allegria, 
l’audacia e la dedizione piena di speran-
za!” (EG 109). Come a dire… rialzarzi 
sempre, arrendersi mai!! •
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Note generali:

- La Vicaria di Montegiorgio è 
una realtà articolata su 3 Unità 
pastorali. Circa la metà delle 
parrocchie, parte della Vicaria, 
non hanno rinnovato il CPP. Di 
quelle che lo hanno rinnovato 
alcune presentano CPP comple-
tamente “vergini” con persone 
che non hanno esperienza di 
tale Organismo di partecipa-
zione. Le altre presentano CPP 
con persone nuove e persone di 
esperienza.
- I CPP esistenti in Vicaria spes-
so mancano di struttura (convo-
cazioni, ordini del giorno, ver-
bali, etc) e di assegnazione dei 
ruoli necessari (coordinatore o 
vicepresidente, segretario,etc). 
Le riunioni non vengono convo-
cate con periodicità e regolarità
- Nelle riunioni dei CPP si 
assiste spesso ad una ecces-
siva litigiosità, è poco curata la 
dimensione della preghiera e 
la necessaria opera di discerni-
mento e sintesi
- Considerato il numero dei CPP 
presenti nelle parrocchie delle 
Vicarie la partecipazione ai 3 
incontri di formazione è stata 
buona con il picco più alto nel 
1° incontro (oltre 100 persone) e 
quello più basso nel 3° incontro 
(con 40 persone), di cui re-
sponsabili in solido sono stati il 
cattivo tempo e Sanremo
- Significativa la presenza dei 
Coordinatori che si sono resi 
molto disponibili, hanno saputo 
gestire al meglio il lavoro insie-
me e fare sintesi
- Molto apprezzato il metodo 
del laboratorio (che ha costituito 
grossa parte degli incontri) dove 
le persone hanno avuto modo di 
ascoltare, parlare e confrontarsi
Stimolanti gli imput delle serate 

realizzati con i video di alcune 
omelie di Papa Francesco
- In molti hanno espresso il 
desiderio di ripetere l’espe-
rienza a conferma del bisogno 
delle persone di condividere e 
conoscere
- Le due richieste finali avanzate 
dai coordinatori a nome dei par-
tecipanti sono state la consegna 
dei materiali/piste di riflessione 
prima dell’incontro a tutti e una 
sintesi finale in cui lasciare una 
chiara indicazione di metodo 
sulla vita dei CPP.

Note positive 
e note negative 

- I membri dei CPP, soprattutto 
quelli alla prima esperienza, 
sono poco consapevoli del ruolo 
del CPP e di ciò a cui sono stati 
chiamati
- La presenza stagnante in alcuni 
CPP di persone sclerotizzatesi 
nel tempo in tale ruolo e porta-
trici di pessimismo e mancanza 
di novità/creatività
- La presenza in qualche CPP di 
persone scelte esclusivamente 
dal Parroco e poco rappresen-
tative della effettiva realtà della 
comunità
- C’è una idealità sul CPP che in 
molti credono come il tratto di 
unione delle diverse componenti 
della comunità parrocchiale, ma 
anche con le parrocchie vicine e 
con la Diocesi. Purtroppo a volte 
i CPP sono invece molto auto-
referenziali e intraparrocchiali, 
mancano della dimensione di 
Chisa in uscita e sono di pura 
convalida delle decisioni del 
parroco
- In molti hanno espresso il 
sogno di un CPP che sappia in-
dividuare le reali necessità della 
comunità, ne sappia leggere 

i segni dei tempi e scegliere 
le priorità di azione. Il tutto a 
partire dal messaggio evange-
lico che chiede di incarnarsi in 
un territorio e tra la gente che lo 
abita ed a partire dalla dottrina 
sociale e dai documenti che 
indicano percorsi e stile dell’es-
sere chiesa.

Sentimenti emersi

- La voglia di riavviare ciò che 
non funziona o funziona poco
- La voglia di cambiare ciò che 
è “stantio” o pura formalità, ren-
dendo vera e viva la vita del CPP
- La voglia di dare alla propria 
comunità un CPP a servizio della 
vita e della fede delle perso-
ne, capace di essere luogo di 
comunione e unione tra i diversi 
carismi e le diverse posizioni
- Lo scoraggiamento nel vede-
re sempre le stesse fatiche e 
chiusure. Uno scoraggiamento 
che a volte porta le persone a la-
sciare il ruolo assunto o peggio 
ad allontanarsi dalla vita della 
comunità
- La paura di osare un po’ di più 
nel pensare, nel proporre, nel 
prendere la parola ed a volte 
nell’indignarsi
- La necessità di essere più pro-
positivi, più creativi, ma al tempo 
stesso la tentazione di continua-
re a proporre e fare quello di 
sempre
- Il poco affidarsi alla Provviden-
za nella preghiera e la fatica ad 
accogliere e ascoltare il soffio di 
novità dello Spirito
- La necessità di ridefinire il ruo-
lo dei sacerdoti e quello dei laici 
ciascuno nel loro specifico, una 
maggiore collaborazione ed una 
corresponsabilità tra loro. •

Graziella Mercuri

Alcuni appunti
• vicaria di montegiorgio: INCONTRI DI FORMAZIONE 

Che cos'è un
Consiglio
Pastorale

Parrocchiale?

Il CPP non è solo un'assemblea 
al servizio del parroco, 
ma è espressione 
del sacerdozio comune 
ricevuto con il battesimo.

Alcune vignette di "Servizio 
della parola" (n.455) aiutano a 
visualizzare l'identità e i compiti 
del CPP.
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Vantaggi di avere il CPP

In una parrocchia italiana la 
presenza del Consiglio Pastorale 
Parrocchiale (CPP) forse dovreb-
be considerarsi scontata. È per 

questo che gli Uffici di Curia hanno 
voluto educare i nuovi eletti a render-
si conto meglio cosa vuol dire essere 
parte di un CPP. Purtroppo resistono 
ancora alcune parrocchie che ancora 
devono costituire per la prima volt il 
CPP. Ed allora ecco alcune indicazioni 
importanti da tenere presenti: 
a. Il Consiglio Pastorale Parrocchiale: 
un punto di riferimento 
Il funzionamento dei "Consigli" nella 
Chiesa è un punto di osservazione pri-
vilegiato per capire il grado di parteci-
pazione, di condivisione, di correspon-
sabilità. In effetti, al di là dei buoni 
propositi e delle pie intenzioni, spesso 
è proprio nel terreno della pratica, 
della quotidianità che si mettono alla 
prova le scelte reali. Quanto al CPP 
gli errori più comuni sono due. 
Da una parte lo si riduce a ruolo 
"consultivo". E ci si tiene a precisarlo. 
Peccato che la parola "consultivo" - 
anche se usata a rigor di codice - sia 
spesso utilizzata secondo un'interpre-
tazione del tutto clericale e dissen-
nata. In parole povere, essa verrebbe 
a designare un consiglio privo di 
qualsiasi potere di decisione, privo di 
qualsiasi autorità. Ora si capisce bene 
che nessun adulto parteciperà mai 
neppure all'assemblea di condominio 
se non fosse prevista l'importanza del 
suo voto, della sua scelta, del suo pa-
rere ... "Consultivo" in effetti non vuol 
dire che «non si è obbligati a tenerne 
conto». Al contrario designa qual-
cosa che verrà considerato come «di 
grande importanza», a cui non ci si 
atterrà «solo per motivi seri e gravi». 
Di fatto solo davanti ad una palese 
violazione del Vangelo e della morale 
cristiana, un parroco (ma anche un 
vescovo) può sentirsi in diritto di com-
portarsi in modo diverso da quello che 
gli è stato suggerito dal suo Consiglio 
Pastorale. Si converrà, tuttavia, che 
questi casi sono estremamente ridotti.
C'è un secondo elemento da tener 
presente ed è la paura che afferra tutti 
i pastori di fronte ad una parteci-
pazione e ad una rappresentatività 
autentica. Partecipare significa 
condividere una fetta di potere oltre 
che una responsabilità. In parole 
povere vuol dire "contare" quando 
si devono prendere decisioni impor-
tanti. Un'assemblea di adulti non è 

un gruppo che firma degli assegni in 
bianco. Vuole sapere, vuole conoscere 
le motivazioni, i dettagli, i costi ... si 
sente in diritto di proporre alternati-
ve, correzioni. Tutto questo rischia di 
irritare i preti, se non sono allenati a 
questo stile di partecipazione. 
Così, di solito, se ci si rassegna ad ave-
re un Consiglio Pastorale, si cerca di 
averlo il più possibile addomesticato e 
fedele. Cioè si abbassa il più possibile 
il rischio di trovarci dentro persone 
meno desiderate, meno devote, meno 
docili. Ma come? Semplice: si gonfia 
il Consiglio di membri nominati a 
tutto scapito degli eletti. Si pilotano 
le elezioni in modo che emergano 
i più graditi. E talvolta si fanno 
sbagli madornali: ci si costruisce un 
Consiglio costituito solo di "zelanti" 
e si dimenticano i "cristiani comuni", 
i "poco praticanti", riducendo la par-
rocchia ad un drappello che vuole fare 
continuamente da avanguardia e si 
dimentica del grosso della comunità. 
Sia beninteso: nessuno è mai tenuto 
a darsi la zappa sui piedi e a far in 
modo che il Consiglio Pastorale sia 
formato tutto da persone ostili al 
prete di turno. Ma se si vuole che sia 
veramente 
rappresentativo bisogna assicurarne 
una effettiva libera elezione. Certo: 
rompendo i gruppetti di potere che si 
costituiscono attorno ad alcuni nuclei 
familiari. E lo si può fare, per esem-
pio, con un regolamento che riduce 
a due i rappresentanti che sono tra 
di loro parenti o affini. Ma non si può 
costituire un "gruppo di devoti": la 
formazione del Consiglio deve essere 
libera proprio per assicurare un reale 
confronto al suo interno. E attraverso 
quali scelte passa poi un funziona-
mento di autentica partecipazione? 
b. Scelte concrete ed efficaci 
È importante che le decisioni - come 
si conviene a persone adulte - siano 
il più possibile il frutto di un'effettiva 
condivisione e siano soggette a verifi-
ca. Il che vuol dire che: 
- non si può lasciare la scelta dell'or-
dine del giorno solo al prete, ma 
almeno ad un Consiglio di presidenza; 
- non si può arrivare ad una decisione 
senza aver offerto a tutti le comuni-
cazioni necessarie per comprendere 
ciò che è in gioco, con tutte le luci e le 
ombre che vi sono all'interno di una 
realtà; 
- non si può fare a meno di tener 
conto delle diverse competenze rap-

presentate in Consiglio. Gli adulti non 
sono dei bambini di fronte ai quali si 
può tentare di bluffare e di far credere 
che si è competenti in tutto. Essi rile-
vano subito le deficienze di informa-
zione, di conoscenza, di pratica che 
ha ogni prete; 
- non si può fare a meno di sten-
dere, di volta in volta, un verbale, 
che permette un controllo circa la 
realizzazione di ciò che si è deciso. Un 
autentico metodo ecclesiale prevede 
queste condizioni pratiche. In caso 
diverso si limita le possibilità del 
Consiglio o lo si riduce ad essere uno 
strumento pressoché inutile. Quale 
corresponsabilità può essere eserci-
tata se è sempre il parroco a decidere 
di che cosa parlare, quali argomenti 
affrontare, su che cosa soffermarsi? 
E quale partecipazione effettiva può 
esservi se manca una buona informa-
zione sui problemi che vengono messi 
sul tavolo? E ancora, come condurre 
una verifica se quanto viene detto, 
consigliato, deciso non viene scritto e 
portato alla conoscenza di tutti? 
c. Ne vale la pena? 
A questo punto potrebbe essere sorta 
una domanda, e non di poco conto: 
ma vale la pena veramente costituire 
un Consiglio di questo genere oppure 
si finisce col complicarsi inutilmen-
te la vita? E poi, come affrontare i 
conflitti che inevitabilmente sorgo-
no? E ancora: non è forse vero che 
talvolta i laici "frenano" certi progetti 
"rivoluzionari" del parroco, la sua 
spinta propulsiva? Ecco perché risulta 
importante enunciare i vantaggi ga-
rantiti dalla presenza di un Consiglio 
Pastorale Parrocchiale funzionante. 
Gli atteggiamenti, le decisioni e le 
risposte della Comunità cristiana pas-
sano attraverso di loro. E il Consiglio 
si assume la sua parte di responsabili-
tà e di critiche. 
Avere un vero Consiglio significa farsi 
carico insieme di tutte le difficoltà e 
di tutti gli oneri, affrontare insieme 
le critiche, passare insieme al vaglio 
della verifica. E inoltre si può contare 
su più teste che, è certo, vedono e pen-
sano meglio di una testa sola, offrono 
risorse, portano idee, assicurano 
competenze differenti... Naturalmente 
il Consiglio in questione non dovrebbe 
essere solo un punto di riferimento 
per la Parrocchia, ma anche per il Ve-
scovo, per il Vicario generale, quando 
cambia il parroco, quando ci sono 
problemi, conflitti. (Ndg) •

• la parrocchia vive di sinodalità, collegialità, comunione

Con uno sguardo umoristico si 
colgono in modo bonario difetti 
e pregi di un CPP. 
Ciò non impedisce di traccia-
re un ritratto che permette di 
cogliere l'essenziale.

Alcuni requisiti affiorano in 
modo chiaro: il rispetto recipro-
co, la collaborazione, il dialogo, 
il confronto, l'ancoraggio al 
Vangelo, l'impegno di giocarsi 
in prima persona.
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• la diocesi ha promosso incontri per vivere la chiesa come comunità

Suggerimenti, osservazioni,
note tecniche, valutazioni
sugli incontri di formazione
Sono state raccolte alcune 

indicazioni nell'ultimo 
incontro dei tre programmati 

per aiutare i componenti dei CPP 
a capire cosa vuol dire "Consiglio", 

cosa vuol dire "Pastorale", cosa vuol 
dire "Parrocchiale". Non è possibile 
elencare tutte le risposte raccolte. 
Ma alcune sono significative della 
vivacità e dell'interesse con cui i 

partecipanti hanno vissuto questa 
possibilità offerta dagli Uffici Pasto-
rali diocesani. 
La presenza di alcuni componenti 
degli Uffici Pastorali nelle diverse 

Provocare un sorriso non è cosa 
di poco conto. Significa sdram-
matizzare, smorzare i conflitti, 
permettere di cogliere la com-
plessità di quanto accade.

Il rinnovo del CPP può costitu-
ire un'occasione propizia per 
rimettere in discussione il tipo 
di parrocchia che si sta co-
struendo insieme.

SUGGERIMENTI:

•	 Incontri da ripetere
•	 Occorrerebbe ritrovarsi più 

spesso
•	 Migliore funzionamento 

dell'unità pastorale
•	 Maggiore preparazione dei 

moderatori
•	 Sono mancate le indicazioni 

pratiche
•	 Le tracce devono essere dispo-

nibili con anticipo
•	 Necessità di un corso più spe-

cifico sui compiti del CPP
•	 Incontri da ripetere portan-

do lo stesso stile anche in 
parrocchia

•	 Incontri da ripetere con ca-
denza regolare

•	 Maggiore presenza degli Uffici 
Pastorali nella vita dei CPP

•	 Maggiore concretezza
•	 Incontri da ripetere alla pre-

senza dei parroci
•	 Poco tempo dedicato alla 

sintesi
•	 Proseguire con gli incontri 

per creare comunione
•	 Fare incontri anche su altre 

tematiche
•	 I sacerdoti dovrebbero coordi-

nare i gruppi
•	 I parroci dovrebbero comuni-

care il Diocesi gli ordini del 
giorno dei CPP

•	 Gli incontri di vicaria devono 
seguire quelli parrocchiali

•	 Gli incontri di vicaria debbono 
precedere nell'anno quelli in 
parrocchia

•	 Formazione più concettuale
•	 Fare più catechesi per adulti
•	 Incontri itineranti ed anche 

conviviali per conoscere i 
paesi

•	 Incontri troppo brevi
•	 Incoraggiare la nascita dei 

consigli vicariali se ci sono 
parrocchie piccole

•	 Fare in modo che questi 
incontri non siano fini a se 
stessi

•	 Da ripetere annualmente
•	 Da ripetere affrontando, con la 

stessa formula, temi specifici
•	 Il percorso doveva essere 

costituito di più incontri
•	 Più incontri, ma più brevi
•	 Sostituire il parroco ogni due 

anni
•	 Si richiede maggiore frequen-

za (vicinanza) da parte della 
curia

•	 Si chiede una maggiore 
presenza da parte dell'Arcive-
scovo

•	 Si chiede una maggiore pre-
senza da parte della Diocesi

•	 Ritornare alla preghiera nelle 
famiglie

•	 Rispettare maggiormente il 
ruolo del parroco

•	 Riportare in parrocchia l'eco 
di questi incontri

•	 Ripetere ogni anno
•	 Maggiore rotazione dei gruppi
•	 Questo modello di incontri 

va esportato nelle comunità 
parrocchiali

•	 Più formazione e meno di-
scussione

•	 Più chiarezza nella formula-
zione delle domande

•	 Organizzare anche momenti 
conviviali

•	 Orario migliore il venerdì sera
•	 Necessario un incontro al 

mese
•	 Necessari incontri di verifica
•	 Vivere il Vangelo nella quoti-

dianità
•	 Necessari almeno due incontri 

l'anno
•	 Ripetere 2/3 volte l'anno

OSSERVAZIONI:

•	 Gli incontri sono essenziali 
per il confronto reciproco

•	 Durata insufficiente per af-
frontare bene gli argomenti

•	 Più praticità
•	 Gli incontri non andrebbero 

svolti in inverno
•	 Poca costanza nelle presenze a 

tutti gli incontri
•	 E' mancata la guida da parte 

dei sacerdoti
•	 Discorsi meno prolissi
•	 Centrare meglio l'input intro-

duttivo
•	 Niente di positivo
•	 Buona esperienza
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• per vivere armonicamente il battesimo • la diocesi ha promosso incontri per vivere la chiesa come comunità

Suggerimenti, osservazioni,
note tecniche, valutazioni
sugli incontri di formazione

Note sui CPP
da far risuonare

Do: Donare senza chiedere in 
cambio a imitazione del Pasto-
re buono/bello che dà la vita.
Do#: Domani… Il CPP prepara 
il domani della Chiesa e del 
mondo.
Re: Regalità. Sudditi di quel Re 
che ha per corona le spine e 
che si china a lavare i piedi.
Re#: Re-inventare leggendo i 
segni dei tempi: "vino nuovo in 
otri nuovi".
Mi: Mi appartiene. La Chiesa è 
“mia”, la parrocchia è "mia". È 
il “mio” Dio. È il “mio Signore e 
mio Dio”
Fa: Fame della Parola, fame 
di Dio e Fame di annuncio: 
“Come vorrei che questo fuoco 
fosse già acceso”
Fa#: Fantastico, entusiasmante, 

gioioso, lo spirito con cui si 
partecipa.
Sol: Solitudine. “Vegliate e 
pregate per non cadere in 
tentazione”.
Sol#: Solidarietà. La chiesa è 
una barca, è un corpo mistico 
dove ogni membro si dona per 
il bene di tutto il corpo.
La: Là dove ci si trova, dove si 
vive, dove ci si diverte, dove si 
lavora.
La#: lampada per i miei passi 
è la Tua parola
Si: È il "sì" di Maria, l'icona 
della Chiesa. È il "sì" di ogni 
risposta ad una chiamata. È il 
"sì" della libertà che si impe-
gna per far "annunciare a tutte 
le nazioni" il Vangelo di Cristo 
risorto. •

Non esiste nella Chiesa un 
autocostituirsi, né un autodeter-
minarsi. 
All'origine del suo essere c'è 
sempre l'agire di Dio. 

Obiettivo del CPP è l'accoglienza di 
ogni persona, il lasciarsi costituire 
come nuova creatura che si sente 
parte della Famiglia di Dio, il vivere 
nell'amicizia e nella condivisione 
nella sequela di Gesù Cristo.

•	 Lavoro di gruppo poco forma-
tivo

•	 Esperienza positiva
•	 Fare incontri che durino 

un'intera giornata
•	 Gli incontri favoriscono la 

comunione
•	 Buon lavoro di sintesi
•	 Alcuni tentano di imporre le 

proprie idee
•	 Grande interesse da parte di 

tutti
•	 Input con brano biblico
•	 E' necessaria una migliore 

organizzazione
•	 Ottimo lavoro da parte della 

Diocesi
•	 Troppe chiacchiere
•	 Sono stati evidenziati molti 

spunti formativi
•	 Si può sempre migliorare
•	 Serve maggiore formazione a 

livello spirituale
•	 Ricco di stimoli
•	 Promuovere nuovi incontri
•	 Presa di coscienza dell'essenza 

del CPP
•	 Mancato confronto tra laici e 

sacerdoti
•	 Ottimo l'input con Papa 

Francesco
•	 Meglio il lavoro in assemblea 

piuttosto che in gruppo
•	 Ottimo clima di collaborazio-

ne
•	 Ottima gestione dei tempi
•	 Ottima esperienza
•	 Occorre essere più credibili
•	 Non tutti hanno compreso il 

valore di questi incontri
•	 Utilizzare come input una 

relazione brillante
•	 Partecipazione poco assidua.

Vicarie è il segno di una vicinanza e 
di una corale partecipazione per ini-
ziare a superare quella frontiera, a 
volte invalicabile, tra centro diocesi 
e periferia. •
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• fermo: mostra fotografica su migrazioni, sfruttamento, solidarietà

A un anno dall'arrivo

Fermo: inaugurazione della Mostra fotografica

Domenica 12 aprile 
2015, ad un anno esatto 
dall'arrivo a Fermo del 
primo gruppo dei mi-

granti provenienti da diverse aree 
del continente africano e dal Paki-
stan è stata inaugurata una mostra 
fotografica dal titolo "Lo sguardo 
lontano: Migrazioni, Sfruttamen-
to, Solidarietà", che resterà aperta 
fino al 16 maggio. 
Il fotografo fermano Andrea Pol-
zoni, dopo un cammino di diversi 
mesi, durante i quali ha potuto 
condividere con i migranti e con le 
persone che ogni giorno lavorano 
presso la struttura d'accoglienza 
la vita di ogni giorno, ha scelto 
di raccontare questa esperienza 
attraverso una serie di scatti, rigo-
rosamente in bianco e nero. 
La mostra è articolata in tre 
sezioni, che ritraggono, rispettiva-
mente, diverse realtà di migrazio-
ne, sfruttamento e solidarietà. La 
sezione madre è quella relativa alle 
migrazioni e documenta non solo 
la quotidianità nel centro d'acco-
glienza del Seminario di Fermo, 
ma anche le diverse attività che i 
migranti svolgono all'esterno della 
struttura come il volontariato con 
i ragazzi diversamente abili e i 
lavori di pubblica utilità nella città 
di Fermo; ma non solo: gli scatti 
catturano particolari significati-
vi, i segni delle ferite procurate 
durante il viaggio per giungere in 
Italia, gli sguardi lontani, i gesti 
di amicizia, le strette di mano con 
gli operatori e i volontari che ogni 
giorno prestano il loro servizio e 
che testimoniano con il loro esser-
ci che l'integrazione e la solidarie-
tà è possibile. 
Le foto sono alternate a brevi testi 
nei quali i ragazzi si raccontano, 
parlano di sé, di ciò che hanno 
lasciato, di ciò che sperano di 
trovare. 
Un viaggio fatto di nomi e di volti 
nei quali non sarà difficile ritro-
varsi e ritrovare il senso vero di 
un'umanità che non cerca altro 
che dignità, rispetto e libertà.

All'apertura della mostra  erano 
presenti, fra gli altri, S.E. Mons. 
Luigi Conti e S.E. il Prefetto di 
Fermo Angela Pagliuca i quali nei 

loro interventi hanno dimostrato 
il loro entusiasmo per l'iniziativa 
e hanno ribadito il loro impegno a 
favore dell'accoglienza nel nostro 

territorio e nella nostra Comunità 
ecclesiale. •

Sorella Rita Pimpinicchi
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• CIVITANOVA, cineteatro rossini: tre ore di spettacolo sul santo dei giovani

Don Bosco in tre atti
la Basilica del Sacro Cuore di Roma, 
scoppia a piangere. Scrive: “Avevo 
dinanzi agli occhi, viva, la scena del 
mio primo sogno, a nove anni. Vedevo 
e udivo mia mamma e i miei fratelli 
discutere su ciò che avevo sognato”. 
In quel lontano sogno, la Madonna 
gli aveva detto: “A suo tempo tutto 
comprenderai”. Ora, guardando indie-
tro nella vita, gli pareva proprio di 
comprendere tutto. L’altra scena in 
cui è presente don Bosco è quella che 
lo vede assieme a don Calosso. Anche 
qui, don Simone ha scelto di calarsi 
nei panni del prete torinese per sot-
tolineare che i ragazzi devono avere 
una guida spirituale, come lo era don 
Bosco per i suoi ragazzi. Un giovane 
ed una ragazza dell’Oratorio hanno 
interpretato rispettivamente Giovanni 
Bosco e Mamma Margherita.
Geniale la tecnica di affidare ad una 
troupe televisiva dei nostri giorni il 
compito di cercare le informazioni 
sul prete torinese. Presto fatto. L’im-
prenditore Oscar Fralerighe, deciso 
e con piglio autoritario, coinvolge 
alcuni giornalisti. Sarah, armata di 
smartphone e di quant’altro tocchi 
la tecnologia più aggiornata, è una 
giornalista brillante. Jhonny è un 
cameramen balbuziente, ma diverten-
te e preparato, curioso di incontrare 
e di riprendere con la sua telecamera 
quanto potrà servire per conoscere 
don Bosco. Lucy è un’altra giornali-
sta, un po’ spocchiosa, ma preparatis-
sima. Mattia ed Aldo sono gli altri due 
amici che si aggregano alla allegra 
brigata. La partenza, in pulmino, alla 
volta di Torino, avviene nel piazzale 
antistante la nuova erigenda chiesa 
della parrocchia dedicata a Maria 
Ausiliatrice, poco lontana dall’Ora-
torio di Civitanova Marche. Il video, 
relativo alla partenza, viene proiettato 
sul grande schermo del teatro. A Ca-
stelnuovo, località i Becchi, a Chieri 
ed in altre luoghi torinesi, la troupe 
televisiva raccoglierà dalla gente del 
posto molte informazioni utili per 
ricostruire la storia. 
È il 1817, appena due anni dopo la 
nascita di Giovannino Bosco. Una 
carestia spaventosa sta riducendo 
alla fame migliaia di persone. Anche 
Giovannino, insieme ai fratelli ed alla 
mamma patisce miseria. Il piccolo 
bambino cresce ed arriva ai nove 
anni. E’ l’anno del sogno. Da qui in 
poi si susseguono canzoni (quindici), 

Civitanova: due momenti dello spettacolo. 
(Foto Roberto Vives da “Il Resto del Carlino”)

Raimondo Giustozzi

"Camminando sulla 
corda/ felici noi sa-
remo/ e sospesi tra 
cielo e terra/ liberi 

noi saremo”. Sono solo alcuni versi 
del musical “Felici sulla corda” dato 
al cineteatro “Rossini" di Civitanova 
Marche, Giovedì 9 aprile 2015, dall’O-
ratorio “San Domenico Savio” di Ci-
vitanova Marche. Posti in platea tutti 
occupati, altri spettatori anche in 
galleria. La Città e la parrocchia San 
Marone hanno risposto alla grande. 
Tutto ha avuto inizio alle 21,30, dopo 
il classico quarto d’ora accademico. 
Tutti a casa a mezzanotte inoltrata, 
dopo tre ore di spettacolo piacevolis-
simo. Tre atti che hanno ripercorso la 
fanciullezza, l’adolescenza e la giovi-
nezza di don Bosco fino alla decisione 
di entrare nel seminario di Chieri per 
farsi sacerdote. Testi del copione e 
delle canzoni, opera di don Simone 
Calvano, incaricato dell’Oratorio sale-
siano “San Domenico Savio”. Oltre a 
don Simone “per questo musical sono 
stati coinvolti dei grandi professioni-
sti nel campo musicale: l’arrangiatore 
Jurij G. Ricotti, un musicista a tutto 
tondo che si è lasciato prendere da 
questo lavoro, don Gilberto Driussi di 
Pordenone e don Giorgio Mocci della 
Comunità Salesiana “Borgo Ragazzi 
don Bosco” di Roma, amici di sempre 
di don Simone”. Le fonti utilizzate 
nella costruzione dello spettacolo: 
“Memorie dell’Oratorio”, scritte dallo 
stesso don Bosco, per la parte che 
va dal sogno dei nove anni fino alla 
decisione di farsi prete. Tre anni e 
mezzo il tempo speso per la scrittura 
dello spettacolo. La regia affidata a 
Federica Zuczkowski, professionista 
molto conosciuta a Civitanova Mar-
che e non solo. 
Quaranta i ragazzi del Savio Club 
coinvolti nel musical, più gli ani-
matori dietro le quinte e quelli sul 
palco, altri addetti all’audio, alle luci, 
al video, alle coreografie. I costumi, 
come sempre, sono stati preparati 
dall’infaticabile Maria Corpetti. Le 
riprese video ad opera di Gianmario 
Morosetti. L’incipit dello spettacolo: 
la voce di don Bosco che scrive a 
tavolino, attore don Simone, presente 
il segretario di don Bosco, don Vi-
glietti. Siamo nel 1887. Don Bosco, 
appena cominciata la Messa presso 

balli, parti recitate che rievocano i 
primi intrattenimenti di Giovanni coi 
fanciulli, il gioco del saltimbanco, la 
prima comunione, la predica della 
Missione, l’amicizia con don Calos-
so, la scuola di Murialdo, lo studio 
ed il lavoro nei campi a pascolare le 
mucche presso la cascina Moglia, 
la scuola di Capriglio, la morte di 
don Calosso. Altri momenti della 
vita di Giovanni ormai adolescente 
irrompono sulla scena: l’amicizia con 
don Giuseppe Cafasso, la scuola a Ca-
stelnuovo d’Asti, le scuole di Chieri, 
la società dell’allegria, l’amicizia con 
Luigi Comollo e con l’ebreo Giona, 
ma anche momenti di svago e di 
allegria: le corse, i salti, i giochi di 
prestigio nella festa del paese, sempre 
attorniato da tanti ragazzi. 
Tutto il musical è un inno alla felicità 
ed alla gioia di vivere. Tutto nasce 
in un piccolo e sperduto angolo del 
Piemonte, affatto conosciuto, tra 
prati, nuvole ed una corda tesa. Belle 
le immagini dei prati, delle cascine, 
delle montagne, che contestualizzano 

fatti ed episodi della storia raccontata. 
Dio ha guidato la vita di don Bosco e 
ha gettato con abbondanza i semi che 
un giorno avrebbero dato vita ad un 
bosco: la nascita della Congregazione 
Salesiana. Ma questo è andare oltre 
allo spettacolo che vuole lanciare solo 
questo messaggio: è possibile vivere 
bene, in allegria ed in amicizia tutti 
i momenti della vita, donandosi agli 
altri e a Dio. Musi lunghi e sgarba-
tezza vanno banditi ad opera di tutti, 
piccoli e grandi, soprattutto da questi 
ultimi. 
“Volerà in alto il nostro cuore/ fiorirà 
il seme che hai piantato/ e un gran 
bosco crescerà/ e una foresta ci sarà”. 
Sono altri versi della stessa canzone, 
cantata all’unisono da tutti i ragazzi 
dello spettacolo. 
Le parrocchie interessate ad avere 
il musical nelle proprie strutture 
oratoriane o nei propri teatri scrivano 
a don Simone Calvano  simonecalva-
no@tiscali.it  o telefonino al numero: 
0733774577 tutti i giorni, tranne la 
domenica, dalle 16 alle 19. •
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Montegiorgio, la dieta mediterranea

Beata Maria Vergine di Fatima 

• FERMO: Per il secondo anno 

consecutivo attribuito a Carifer-

mo il premio “Migliore Banca” 

della regione Marche per la ca-

tegoria “Creatori di valore”, che 

viene conferito per le migliori 

performance patrimoniali e di 

efficenza.

• FERMO: Il circolo Legambien-

te dà il via al primo campo di 

volontariato a Torre di Palme. Da 

tempo l'associazione Legam-

biente propone ogni anno una 

vasta scelta di campi dando 

l'opportunità a chiunque di 

prender parte ad un'esperienza 

di vita comune, nella quale si 

lavora su progetti ambientali, 

sociali, archeologici o artistici, 

condividendo anche tutti gli 

aspetti delle vita quotidiana, 

Dalla preparazione dei pasti alla 

pulizia dell'alloggio.

• FERMO: Il missionario p. Ma-

rio Bartolini racconta come ha 

difeso gli indigeni dell’Amazzo-

nia Peruviana con una radio. 

• AMANDOLA: Accolti in Co-

mune gli studenti della Dani-

marca.

• MONTEGIORGIO: Ladri nel-

la sede della Misericordia: uffici 

sottosopra per pochi spiccioli.

• FALERONE: Carabinieri, 

polizia, guardia di finanza, fore-

stale e ufficio del lavoro hanno 

effettuato un controllo generale 

all'interno di una cava.

• MONTE URANO: Contro i 

giochi d’azzardo. Una giornata 

per guarire dalla malattia del 

gioco. 

• CIVITANOVA: Sos sicurezza 

all'ex ente fiera. Assaltate cinque 

auto, residenti esasperati.

• CORRIDONIA: Al Corri-

domnia, centro dello shopping 

e degli eventi, successo per la 

raccolta fondi a sostegno dei 

bambini del Benin.

I TITOLI 
NEWS DAL TERRITORIO

a cura di 
Carlo di Amedeo

Si è concluso a Montegiorgio, con la presenza di numerosissimo pub-
blico, il 1° Convegno internazionale “Flaminio Fidanza. Terra di Mar-

ca, terra delle Dieta Mediterranea”. I relatori hanno ribadito che la Dieta 
Mediterranea, Patrimonio dell’Umanità, è stata studiata a Montegiorgio 
per oltre trenta anni grazie alla disponibilità di oltre settecento uomini 
ed è l’unica dieta italiana la cui efficacia è stata dimostrata con criteri 
scientifici inoppugnabili.

Dopo il digitale, si ritorna al 
tradizionale disco in vinile. A 
Londra, dove c'è un mercato 
fiorente, si redige una clas-
sifica settimanale dei dischi 
più venduti. I ricavi sono i più 
alti degli ultimi 15 anni:  più di 
un milione di sterline!

Il Papa, a S. Pietro in Roma, 
ha proclamato Dottore della 
Chiesa il monaco armeno S. 
Gregorio di Narek. Riferen-
dosi alla storia dell’Armenia 
il Papa ha ricordato il geno-
cidio di un milione e mezzo 
di Armeni da parte dei turchi.

Dopo Roma anche Parigi si 
candida per ospitare le Olim-
piadi del 2024. Il sindaco ha 
aderito alla proposta della 
candidatura solo a condi-
zione di costi ridotti e della  
valorizzazione di tutti gli im-
pianti sportivi esistenti.

Sale la preoccupazione nel 
fabrianese, ma anche in 
Campania, dopo l’annuncio 
del piano industriale della 
Whirpool che ha deciso la 
chiusura di due stabilimenti e 
la messa in cassa integrazione 
di 1340 operai. 

Secondo l’UNICEF in Nigeria 
800.000 bambini sono stati 
costretti a fuggire davanti alle 
violenze ed ai massacri ope-
rati dai miliziani del gruppo 
Boko Haram. I bimbi catturan-
ti vengono usati anche come 
combattenti e facchini.

Almeno 700 i morti in un nau-
fragio al largo delle coste della 
Libia. Sul posto era accorso 
un mercantile portoghese. 
Le operazioni di soccorso 
sono state completate da 
un guardacoste italiano. I 
superstiti salvati sono solo 28.

La crisi greca avanza tra alti 
e bassi. Il denaro disponibi-
le nelle   casse governative 
è scarsissimo ed il governo 
centrale ha requisito tutto il 
denaro esistente nei depositi 
degli enti locali per rimedia-
re alla drammatica situazione.

In Giappone le ferrovie han-
no sperimentato un treno a 
“levitazione magnetica” cioè 
senza toccare le rotaie e può 
raggiungere velocità elevatis-
sime. Le ultime prove hanno 
fatto registrare una velocità di 
ben 603 chilometri all’ora.

Operazione contro un’orga-
nizzazione legata ad Al Qa-
eda, 18 arresti in tutta Italia. 
Il blitz a Sassari, Cagliari, 
Bergamo, Macerata, Roma, 
Foggia e Frosinone. Fermati 
gli autori di atti di terrorismo 
in Pakistan.

LE BREVI 
N E W S  D A L  M O N D O

a cura di 
Mario Liberati

10/04

12/04

14/04

17/04

13/04

13/05

18/04

20/04

21/04

22/04

24/04

Tre pastorelli nati ad Aljustrel, frazione di Fatima in Portogallo, Lucia 
di Gesù, Francesco e Giacinta, portavano a pascolare i piccoli greg-
gi delle rispettive famiglie, a mezzogiorno consumavano la colazio-

ne preparata dalle loro mamme e dopo recitavano il rosario. Nel 1916 fra 
aprile ed ottobre i ragazzi, stupiti, furono testimoni di un fenomeno pro-
digioso. Tre apparizioni di un angelo sfavillante di luce, che si qualificò 
come l’Angelo della Pace e che li invitò alla preghiera. Tra il 13 maggio 
ed il 13 ottobre1917 la Madonna si manifestò ai tre fanciulli per sei volte, 
lasciando loro un messaggio per tutta l'umanità. I tre veggenti sempli-
cemente, ma con tenacia, raccontarono la sollecitudine di questa tenera 
Mamma per le sorti dell’umanità, minacciata da diversi flagelli e il suo 
consiglio che per impedirli occorrevano: Penitenza – Recita del Rosario – 
Consacrazione al suo Cuore Immacolato, specie da parte di una Nazione 
europea potente ma travagliata dal materialismo – La costruzione di una 
Cappella in suo onore per trasformarla in meta di pellegrinaggi di pove-
ri, sofferenti e penitenti. Da allora è stato un meraviglioso crescendo di 
fede e di devozione da parte di sempre maggiori folle di fedeli. •

I SANTI
RICORDIAMOLI INSIEME

a cura di 
Mario Liberati

15 Maggio
Sant'Isidoro agricoltore

20 Maggio 
San Bernardino da Siena

14 Maggior 
S. Mattia Apostolo

19 Maggio 
San Celestino V - Pietro di Morrone

12 Maggio
San Leopoldo Mandic

17 Maggio 
Ascensione

22 Maggio 
Santa Rita da Cascia

11 Maggio
Sant'Ignazio da Làconie

10 Maggio
San Giovanni d'Avila

16 Maggio 
Santi Adamo e Fermano 

21 Maggio 
Santi Martiri Messicani

13 Maggio
Beata Maria Vergine di Fatima

18 Maggio 
San Venanzio di Camerino

23 Maggio
San Desiderio di Langres
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ne dalla vita di tutti giorni; parole 
belle ma difficili, se non impossi-
bili, da rispettare, perché troppo 
esigenti, rigorose. Per usare 
espressioni care al Papa, rischiamo 
di essere cristiani “da pasticceria”: 
la mondanità, ricorda Francesco 
nell’omelia della domenica delle 
Palme, “ci offre la via della vanità, 
dell’orgoglio, del successo. È 
l’altra via. Il maligno l’ha proposta 
anche a Gesù, durante i quaranta 
giorni nel deserto”. 
Come ricordava Benedetto XVI, 
in questa domenica ricordia-
mo anche i dieci anni della sua 
elezione a Papa, “è sempre in 
agguato la tentazione di inter-
pretare la pratica religiosa come 
fonte di privilegio o di sicurezze. 

In realtà, il messaggio di Cristo 
va proprio in senso opposto: tutti 
possono entrare nella vita, ma 
per tutti la porta è stretta. Non ci 
sono privilegiati”. Ogni cristiano 
“può diventare testimone di Gesù 
risorto”, afferma Francesco: ma 
la sua testimonianza “è tanto più 
credibile, quanto più traspare da 
un modo di vivere evangelico, 
gioioso, coraggioso, mite, pacifico, 
misericordioso”. Se il cristiano, 
invece, “si lascia prendere dalle 
comodità, dalla vanità, dall'egoi-
smo, se diventa sordo e cieco alla 
domanda di ‘risurrezione’ di tanti 
fratelli, come potrà comunicare 
Gesù vivo, come potrà comunicare 
la sua potenza liberatrice e la sua 
tenerezza infinita?”. •

• I discepoli di Emmaus mostrano la propria incapacità

Fabio Zavattaro

I
l Vangelo di questa domenica 
torna sui fatti avvenuti nel 
giorno della resurrezione; 
troviamo gli apostoli riuniti 

nel Cenacolo, e i due discepoli 
tornati da Emmaus stanno ancora 
raccontando ciò che è accaduto 
loro, lungo la strada. Nel vedere 
Gesù gli apostoli sono presi da stu-
pore e spavento, pensano si tratti 
di un fantasma. Dopo la diffidenza 
di Tommaso, dopo lo stupore dei 
due tornati da Emmaus, ancora 
una volta troviamo incredulità in 
coloro che invece dovrebbero es-
sere testimoni della sua presenza. 
E proprio testimoni è la parola che 
Papa Francesco pronuncia al Regi-
na Coeli, in questa domenica che 
vede, a Torino, l’inizio dell’Osten-
sione della Sindone. Un lenzuolo, 
il sacro lino, anch’esso testimone, 
concreto e visibile, di un uomo 
che è stato deposto dopo una mor-
te avvenuta, probabilmente, con 
la crocifissione; e che, in modo 
umanamente e scientificamente 
inspiegabile, ha lasciato l’impronta 
del suo corpo, le sue ferite, tracce 
del suo sangue, memoria perenne 
di un triste venerdì che la storia ci 
ha consegnato perché potessimo 
vedere e conoscere la gioia della 
domenica, il terzo giorno.
Testimoni: “Venne tra la sua gente, 
ma i suoi non l’hanno accolto”. I 
suoi discepoli parlano di lui, delle 
cose meravigliose accadute, ma 
appena Gesù è in mezzo a loro, 
pensano si tratti di un fantasma, 
una figura non reale. Ecco il pro-
blema: l’incapacità di accogliere la 
buona notizia, di essere testimoni 
della morte e della resurrezione di 
Gesù. 
Utilizza tre verbi Papa Francesco, 
al Regina Coeli, per indicare il 

testimone: vedere, ricordare e 
raccontare. Il testimone ha visto, 
“ma non con occhio indifferente; 
ha visto e si è lasciato coinvolgere 
dall’evento. Per questo ricorda, 
non solo perché sa ricostruire in 
modo preciso i fatti accaduti, ma 
perché quei fatti gli hanno parlato 
e lui ne ha colto il senso profondo. 
Allora il testimone racconta, non 
in maniera fredda e distaccata, ma 
come uno che si è lasciato mettere 
in questione, e da quel giorno ha 
cambiato vita”. 

I discepoli sono testimoni che ri-
cordano e raccontano. Così la Sin-
done che ha accolto, coprendolo, 
quel corpo adagiato nel sepolcro; 
ricorda le ferite e tutti le possono 
vedere, fermandosi in preghiera 
davanti la teca; racconta, quel 
lino, le sofferenze patite, le ferite 
subite. Perché il contenuto della 
testimonianza cristiana, ricorda 
il Papa, “non è una teoria, non è 
un’ideologia o un complesso si-
stema di precetti e divieti, oppure 
un moralismo, ma un messaggio 
di salvezza, un evento concreto, 
anzi una persona: è Cristo risorto, 
vivente e unico salvatore di tutti”. 
Nelle parole di Francesco possia-
mo cogliere un aspetto sul quale 
più volte ha posto l’accento nei 
suoi interventi: quante volte pen-
siamo che il Vangelo sia una specie 
di fantasma, parole astratte, lonta-

Vedere, 
ricordare, raccontare

La Madonna è una via privilegiata per arrivare a Gesù

•••
Si rischia di essere cri-
stiani "da pasticceria". 
Tutti possono entrare 

nella vita. Per tutti, però, 
la porta è stretta. Non ci 

sono privilegiati.



3 Maggio 2015  •  numero 9

13VOCE ECCLESIALE

svolto un servizio in cui ciò che ha 
ricevuto è stato molto più grande 
di quello che ha dato. Isabelle e 
Marcellin hanno dato testimo-
nianza di valori che, già radicati 
nella loro cultura africana, si sono 
illuminati pian piano alla Luce del 
Vangelo: il rispetto per il padre 
e la madre, per gli anziani; la 
generosità, l’accoglienza, il senso 
della giustizia, la condivisione. E 
soprattutto la preghiera. Con tri-
stezza, di fronte alla loro fede e al 
loro entusiasmo, abbiamo sentito 
come un dramma l’indebolimento 
di questi valori nel nostro Occi-
dente.
Don Francesco ha fatto un dono 
grande alla parrocchia acco-
gliendo con i Sacramenti questi 
nuovi fratelli nella Veglia Pasqua-
le, perché abbiamo tutti accla-
mato con loro che Cristo Risorto 
è veramente la Salvezza per tutti 
gli uomini, che in Lui credono e 
che si raccolgono intorno alla sua 
Mensa.
Il rito del Battesimo, sempre così 
coinvolgente anche per chi vi 
assiste, è stato vissuto da tutti con  
momenti di grande commozio-
ne. Il rito lustrale, l’unzione con 
il crisma, e poi la vestizione con 
l’abito bianco, che sembrava an-
cora più candido sulla pelle scura 
di Isabelle, Marcellin e Sabrina. E  
nella mente di tanti risuonavano 
le parole del Vangelo «Un angelo 
del Signore, sceso dal cielo, si 
avvicinò, rotolò la pietra e si pose 
a sedere su di essa. Il suo aspetto 
era come folgore e il suo vestito 
bianco come la neve» (Mt 28,2).
Il silenzio con cui i presenti hanno 
seguito tutto il rito battesimale e 
poi quello della Confermazione, 
è esploso alla fine in una vera fe-

Fermo: la comunità di S. Antonio accoglie nuovi cristiani

Gabriella Bocciolesi

È 
stata molto bella e senti-
ta, quest’anno, la Veglia 
pasquale a Sant’An-
tonio. Forse più bella 

di tante altre volte, perché con 
la rinnovata gioia dell’annuncio 
della Resurrezione del Signore, 
la comunità ha avuto il dono di 
partecipare ai riti dell’Iniziazione 
Cristiana di una giovane famiglia 
e alla Cresima di due giovani 
futuri sposi.
Sono venuti da lontano Mar-
cellin, Isabelle e la loro piccola 
Sabrina. Hanno lasciato il loro 
paese, la Costa d’Avorio, hanno 
percorso le strade faticose della 
migrazione; hanno conosciuto la 
fatica dell’integrazione, la soffe-
renza dei pregiudizi. Ma nel loro 
cuore non è mai venuta meno la 
certezza che solo nella fede in 
Dio potessero trovare la forza per 
andare avanti ed affrontare tutte 
le difficoltà che incontravano.
Si sono avvicinati alla nostra 
comunità, hanno cominciato a 
partecipare alla messa dome-
nicale, hanno pregato con noi; 
hanno voluto che Sabrina riceves-
se l’educazione cristiana insieme 
agli altri bimbi della parrocchia. 
Poi Isabelle e Marcellin hanno 
chiesto di iniziare il loro  per-
corso catecumenale e ricevere i 
Sacramenti.
Per due anni hanno curato la loro 
preparazione, sostenuti dalla 
volontà di conoscere la Parola, 
ma soprattutto di viverla nella 
dimensione della famiglia, del 
lavoro, degli amici.
Chi ha vissuto con Don France-
sco il compito di seguirli nel loro 
cammino cristiano, sa di aver 

• fermo, parrocchia s. antonio: una veglia daVVERO SPECIALE

«Venne data a ciascuno di loro 
una veste candida» (Ap 6,11)

sta, quasi una danza, da parte dei 
Battezzati e in un corrispondente 
lungo spontaneo applauso: è sta-
to il segno di una partecipazione 
generale commossa e profonda. 
Ognuno ha rivissuto il proprio 
battesimo nella liberazione dalla 
morte e nella Resurrezione dei 
Cristo nei cuori. 

Smessa la veste bianca, ora inizia 
per la famiglia Dje Dje il tempo 
della Mistagogia.
Essa ora cammina insieme a noi. 
L’augurio che facciamo loro è 
quello di essere tra noi testimoni 
della Fede in Cristo con la forza e 
la stessa gioia con cui sono diven-
tati membri della Chiesa. •
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In alto i bambini della 3a elementare, sotto i ragazzi delle medie

Quest'anno i bambini 
della 3a elementare della 
parrocchia Sant'Alessan-

dro di Fermo hanno festeggiato la 
Pasqua in maniera particolare non 
solo partecipando al triduo pa-
squale, ma essendo in protagonisti 
nella veglia del Sabato Santo.
Hanno voluto rivivere con tutta la 
comunità parrocchiale sia la Pa-
squa ebraica che quella cristiana.
Al mattino del sabato ci siamo 
recati al Seminario dove sono 
alloggiati i nostri fratelli che da 
lontano sono giunti nella nostra 
comunità e lì abbiamo preparato 
il pane azzimo. Ogni bambino 
ha impastato la sua pagnottella, 
consapevole che il pane è simbolo 
di Gesù che si fa cibo per noi.
Prima dell'inizio della veglia, i 
bambini hanno rappresentato 
un piccolo recital sugli eventi 
della Pasqua, recitando passi del 
Vangelo, ballando, apparecchiando 
l'altare con cibi simbolici: le erbe 
amare, l'agnello arrostito, il pane 
azzimo e infine cantando una bre-
ve canzoncina.  È stato un bel mo-
mento di preghiera comunitaria. 
La maggior parte dei bambini è 
riuscita a non addormentarsi per-
ché desiderava ricevere un pezzo 
di quel pane preparato da loro, che 
alla fine della celebrazione don Al-
fredo ha spezzato e donato ai fedeli 
presenti.  È stata una meravigliosa 
esperienza ricca di significato. Per 
realizzare tutto questo abbiamo 
avuto il sostegno del nostro par-
roco e un dono speciale... la guida 
delle Piccole Sorelle Jesus Caritas, 
donne di grande fede e disponibili-
tà. Vogliamo ringraziare i genitori 
per il loro impegno nel portare i 
bambini alle prove, soprattutto nei 
giorni di vacanza. Noi catechiste 
siamo grate al Signore per averci 
chiamato ad accompagnare i bam-

• fermo, Parrocchia Sant'Alessandro: i bambini protagonisti della Notte Santa

Pane azzimo per 
ricordare la Pasqua

i profughi dove abbiamo preparato 
il pane azzimo che abbiamo offerto 
a tutte le famiglie presenti alla 
veglia pasquale. 
Fare il pane è stato molto signifi-
cativo perché abbiamo ricordato 
la Pasqua ebraica e il sacrificio di 
Gesù. 
Questo gesto è stato molto bello 
e ci ha permesso di conoscere la 

bini in questo cammino di fede per 
arrivare ad incontrare Gesù. "Se 
due o tre saranno riuniti nel mio 
nome, io sarò in mezzo a loro...". •

Le catechiste

Sabato 4 aprile noi ragazzi 
delle medie ci siamo riuniti 
nella casa di accoglienza per 

tradizione ebraica.
Altrettanto interessante è stato 
anche visitare la casa dei profughi 
dove abbiamo conosciuto gli spazi 
da loro arredati e colorati e abbia-
mo capito come vivono e quello 
che fanno. •

I ragazzi delle Medie della 
Parrocchia Sant'Alessandro
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• La rimozione e la spettacolarizzazione sono indice di non voler vedere

LA PORNOGRAFIA DELLA MORTE
Giuseppe Fedeli

«Gli uomini, non 
avendo potuto 
liberarsi dalla 

morte, dalla mise-
ria, dall’ignoranza, hanno deciso, 

per essere felici, di non pensarci» 
(Blaise Pascal)

In una cultura come la nostra, 
dominata, e, per tanti versi, 
ossessionata dal concetto di 
"qualità della vita", le questio-

ni relative alla morte e al morire 
sono oltremodo sconvenienti, 
quindi da saltare o rimuovere. Il 
sistema vitale sorretto dalla nostra 
cultura e tradotto nella realtà si 
caratterizza, infatti, per la ricerca 
e la promozione del benessere 
psicofisico. 
Salute e benessere costituiscono 
di sicuro un dovere da persegui-
re, ma è indubbio che quando 
assumono valore di assolutezza 
al punto da ritenere insignifican-
te e indecente una vita priva di 
bellezza e di sanità globale, essi 
trasformano in criterio normativo 
supremo il concetto di "qualità 
della vita', così alimentando la 
“cultura dello scarto”. In questa 
temperie di riferimento non c'è  
spazio alcuno per una considera-
zione in termini di valore di quelle 
esperienze umane problematiche 
come la sofferenza, la vecchiaia, il 
morire e la morte. 
Nei confronti di tali esperienze 
si intenta tutto un processo di 
occultamento - rimozione (Aries) 
o di tabuizzazione (G. Gorer), che 
esclude dall'universo del lin-
guaggio e del pensiero dell'uomo 
quanto significa la precarietà della 
vita. Morte e morire, in tal senso, 
costituiscono un dato socialmente 
incongruente, scomodo, morte 
e morire rappresentano per il 
sentire e il vivere odierno, tutto 
incentrato sul sistema economico 
- produttivo e tecnologico, un sen-
sibile fattore di disturbo, che va 

rimosso dalla coscienza pubblica 
e personale, e comunque sia me-
dicalizzato. La sconvenienza della 
morte (e del morire) delegittima 
ogni possibile discorso su di essa, 
anche come eventuale incentivo 
alla vita; preoccuparsi del dover 
morire è scandaloso o quanto 
meno inutile in ordine al proprio 
vivere. Non si esagera se si afferma 
che la morte, oggi, viene consi-
derata come un elemento "blasfe-
mo", "grottesco" e "orribile"; in 
quanto tale, gli atteggiamenti che 
si assumono nei confronti di essa 
sono qualificati dal non-vedere, dal 
non-fare; si deve fare in modo che 
i bambini siano tenuti lontani da 
tutto ciò che può evocare la morte 
e il morire e anche il lutto, che 
significa da sempre il cordoglio 
per la perdita di una persona cara, 
viene semplicemente cancellato 
dalla sfera sociale, culturale e 
religiosa. In sostanza, nella cultura 
odierna, programmata per il suc-
cesso e quindi per l'esaltazione di 
ogni forma di vitalismo, la morte 
e il morire appartengono alla sfera 
del silenzio e la loro gestione spet-
ta a persone e luoghi specializzati, 
vanno “ghettizzati”. 
Questo perché in ultima analisi, la 
morte non sa rispondere all’in-
terrogativo che concerne il senso, 
la ragione del morire. E, come è 
noto, non si tratta di un interroga-
tivo qualsiasi o di uno di quelli nei 
confronti dei quali si può applicare 
il criterio neopositivistico, secondo 
cui delle domande a cui non si è 
in grado di rispondere si deve dire 
o che sono mal poste oppure che 
riguardano problemi non veri, non 
autentici. La morte, infatti, esiste: 
è dinanzi agli occhi di tutti, ogni 
giorno, ogni istante. Ma appunto 
perché non riesce a dominarla, a 
ricondurla entro la logica di un 
pensiero che tutto vuole chiarire e 
di tutto pretende di rendere conto, 
la cultura contemporanea la 
ignora, rimuovendola dalla sua at-
tenzione, dai suoi interessi, e così 
relegandola tra gli eventi impreve-

dibili, misteriosi della vita. Da ciò, 
rileva l'antropologo Gorer (The 
Pornography of Death), discende 
che la pornografia, - che, nel di-
ciannovesimo secolo, in particola-
re nell’età vittoriana, era soggetta 
a numerosissimi vincoli tanto che, 
ci riportano le cronache, perfino 
nominare le gambe di un tavolo 
causava arrossamenti della cute -, 
va oggi incontro a un processo di 
liberalizzazione crescente; mentre 
la morte, celebrata e onnipresente 
nel diciannovesimo secolo, è oggi 
sottoposta allo stesso livello di 
tabuizzazione al quale era sottopo-
sta la pornografia nel secolo della 
regina Vittoria, confinata in una 
stanza asettica. 
E allora, ecco un articolato appa-
rato eufemistico, accompagnato a 
gesti apotropaici, sempre pronto 
a venirci in soccorso, allorché un 
parente o amico muore, o meglio, 
“passa a miglior vita”. L’alternativa 
è la spettacolarizzazione, l’esi-
bizione a scopo di consumo, la gla-
mourizzazione della morte, come 
appare in film come Weekend con 
il morto (1982), serie televisive 
come Six Feet Under, programmi 
che offrono autopsie ogni giorno, 
24 ore su 24, o nelle irriverenti 
immagini diffuse su carta stampa-
ta o via etere: ciò che eo ipso è una 
forma di pornografia. L’importante 
è evitare ogni riferimento diretto 
alla morte, che è semplicemente 
inaccettabile nella sua dimensione 
nuda, cruda.
Ci si può anche illudere di (soprav)
vivere alla morte, avendo a portata 
di clic il filmato (stavolta vero) 
della morte, dell'ineluttabile acca-
dere. Forse che si voglia omeopa-
ticamente rivivere quel momento 
agghiacciante, fatale, per scampare 
alla disperazione?... che questa la-
tente forma di voyerismo onanisti-
co sia straripata anche nelle zone 
più invalicabili della psiche? 
Da una parte, dunque, la desim-
bolizzazione (e la conseguente ri-
mozione) di tutto ciò che esprime 
finitudine, absentia; dall'altro il 

nefas, la sua celebrazione oscena e 
morbosa: il tutto amplificato dalla 
grancassa mediatica, e dalle fragili 
(ma contagiose) epifanie del web. 
È cosi che nasce la prima campa-
gna, conosciutissima e dramma-
ticamente reale, sul tema della 
sofferenza, che raffigura David 
Kirby, un malato morente di Aids, 
ritratto nella sua stanza dell’Ohio 
State University Hospital, nel 
Maggio del 1990, circondato dai 
familiari. Lo scatto mostra il lato 
terribile della malattia esiben-
do un corpo devastato dal virus 
dell’HIV. E, sulla scia della pretesa 
“creatività” altri scatti di Oliviero 
Toscani immortaleranno la morte, 
còlta nel suo sembiante. 
Di recente, il governo Netanyahu 
ha diffuso le foto shock della 
strage nella sinagoga. Haaretz ha 
parlato di "pornographic public di-
plomacy": il rischio è che alimenti 
proprio la propaganda sanguinaria 
del terrorismo che intende com-
battere.
La morte è propinata a piccole 
dosi, per stimolare l'antigene, e 
così assuefarsi ad essa, conviven-
doci. Addomesticandola, attimo 
dopo attimo, fino a farne un 
accadimento nella serie infinita 
degli accadimenti umani. Così la si 
può guardare in faccia senza quei 
macabri orpelli. Questo horror 
non essendi contraddice ogni 
tentativo di spiegazione logica, si 
affaccia sul Regno delle Ombre. 
A un passo dalle vietate soglie, al 
ricordo decantato sottentra però 
la tragica verità, e la vita implode 
in un punto infinitesimo. Dove, 
fuggiasco, lo sguardo naufraga.

Madre pubblica il video della morte 
del figlio in un incidente: "Per favore 
non morite come lui"... Dicono che 
il filmato sia stato pubblicato ad 
memoriam dei posteri, per scongiu-
rare che tragedie simili si ripetano in 
futuro. Personalmente reputo che, in 
questa partita, a vincere sia la morte. 
O chiamatela come volete, se questo 
serve a sedare l'angoscia. •
studiolegale.fedeli@gmail.com
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“Summa teologica”, rielabora il 
pensiero cristiano ponendo per 
la prima volta la separazione tra 
etica ed economia, ammetten-
do comunque l’importanza del 
mercante purchè pensi al bisogno  
della famiglia e alla necessità dei 
poveri. Solo nell’800 con Ben-
tham, si è arrivati alla concezione 
utilitaristica dell’economia 

Anna Rossi

Sabato 18 Aprile  alle ore 
9,30 presso la sede della 
Caritas diocesana di Fermo 
è iniziato il primo dei 

tre seminari formativi sull’AGRI-
CULTURA, aperto a tutti, ma con 
uno sguardo speciale ai giovani che 
vogliono incontrare l’agricoltura 
e le nuove opportunità che essa 
offre. I seminari sono stati pensati 
dagli Uffici della Pastorale giovani-
le, della Pastorale del Sociale, del 
Lavoro e dell’Ambiente e dalla Ca-
ritas che promuovono il Progetto 
Policoro delle tre Diocesi di Ascoli 
Piceno, San Benedetto e Fermo in 
collaborazione con la Coldiretti.
L’intento è di attivare iniziative di 
formazione ed orientamento verso 

i giovani a una nuova cultura del 
lavoro per sostenere e promuove-
re idee e progetti. Il seminario di 
Fermo dal titolo “Esperienze di 
giovani imprenditori nelle Mar-
che”, proprio perché è la prima 
delle tre iniziative ha un carattere 
non esclusivamente tecnico, ope-
rativo ed organizzativo, ma vuole 
far riflettere sui principi e sulle 
finalità dell’attività agricola moti-
vando anche da un punto di vista 
etico la scelta di fare agricoltura. 
Don Paolo Bascioni, moderatore 
dell’incontro, ricorda che l’Agricol-
tura secondo la Bibbia è la vocazio-
ne fondamentale dell’uomo: "Dio 
creò il mondo e lo affidò all’uomo 
perché lo coltivasse". Per questo si 
è affidata la prima relazione: “Etica 
ed Agricoltura” a Roberto Petroc-

chi, professore Ordinario  dell’U-
niversità Politecnica delle Marche, 
docente di economia politica ed 
agraria. Il professore ha affermato 
che l’agricoltura è una attività 
economica che non può essere 
disgiunta dall’etica e dalla filoso-
fia; infatti gli agricoltori devono 
rispondere alla società ed alle ge-
nerazioni future delle conseguenze 
del proprio agire. Egli ha fatto una 
panoramica veloce nella storia 
della filosofia dimostrando come 
etica ed economia sono andate a 
braccetto fino alla fine dell’800 
con alternanza di pensiero che, a 
seconda delle epoche, valorizza-
va o condannava l’economia; ha 
iniziato da Aristotele per passare al 
Medio Evo con Sant’Agostino fino 
a Tommaso d’Aquino che,  nella 

Giovani e agricoltura
• FERMO: SEMINARIO SULLE nuove OPPORTUNITÀ lavorative e IMPRENDITORIALI

“P 
er fortuna che è stato un 
inverno poco freddo al-
trimenti avremmo cor-

so il rischio di fare lezione con i 
termosifoni spenti”. “Basta un po’ 
di pioggia, che le strade franano e 
i fiumi si ingrossano, provocando 
danni e paura”. “Non sappiamo 
quale sarà il nostro futuro: non 
solo è oscuro dove andremo a la-
vorare, ma nemmeno se avremo 
lo stipendio garantito”. Nell’or-
dine, sono le frasi di alcuni inse-
gnanti, di molti contadini dell’en-
troterra e di tutti i  dipendenti: la 
cura dimagrante voluta dal gover-
no Renzi ha prosciugato le risorse 
e le funzioni delle Province (che il 
premier intende abolire del tutto) 
fino a lasciarle quasi vuote.
I soldi non ci sono per il riscalda-
mento, per sistemare le strade, 
per pagare gli stipendi e nem-
meno per rattoppare il gonfalone 
da esibire nelle manifestazioni. 
Si dispera Fermo (che di fondi 
ne ha avuti sempre pochi), ma 
piangono amaramente anche le 
altre quattro province marchigia-
ne. Che, come i bambini dopo un 

torto subìto, appena asciugate le 
lacrime con il fazzoletto, indicano 
con il dito il responsabile del loro 
dolore: la Regione.
Pensate, dopo quattro anni passa-
ti a dire agli enti minori che non 
c’era un euro per i danni delle al-
luvioni, delle mareggiate, dell’in-
sabbiamento dei porti, nemmeno 
per qualche macchinario nuovo 
negli ospedali o per i traspo-
sti scolastici, nell’ultimo perio-
do della legislatura i ‘maghi’ del 
Consiglio regionale hanno tirato 
fuori un aggiustamento di bilan-
cio che ha permesso di trovare 
un bel gruzzoletto.
Nelle casse in cui lo custodivano, 
sull’involucro c’era scritto: ‘soldi 
elettorali’. Come al solito, infatti, 
quando c’è da chiedere il voto 
per rimanere presidenti, sindaci, 
assessori o consiglieri, i politi-
ci diventano di portafoglio largo 
(purtroppo, non è il loro, ma il 
nostro). Quelli tra noi con i capelli 
grigi ricorderanno che nei comu-
ni, a due settimane dalle elezioni, 
si asfaltavano le strade di campa-
gna, si rinnovava il manto di quel-

le vecchie, si tagliavano le ebac-
ce ‘equatoriali’ e... si sprecavano 
le pacche sulle spalle da parte 
dei candidati (che per quattro 
anni neanche si erano sforzati a 
regalarti un saluto).
Oggi sono rimaste solo le ‘pac-
che-voto’ perché questo genere 
di soldi dal profumo elettorale non 
basta a soddisfare la sussistenza 
delle cinque province marchigia-
ne. Tanto che, proprio nei giorni 
scorsi, a proposito delle strade, 
i cinque presidenti hanno invia-
to una dura lettera alla Regione. 
L’invito è perentorio: prima dello 
scioglimento degli organi, i 3 mi-
lioni di euro previsti in un preci-
so capitolo del bilancio recente-
mente modificato e classificato 
come ‘contributo straordinario 
per la manutenzione delle stra-
de’ sia destinato alle Province per 
sistemare quelle inghiottite dai 
fiumi o franate per il maltempo. 
Solo a Fermo sono 4 chiuse e 8 
gravemente danneggiate. Chissà 
se la Regione aprirà le orecchie 
o rimarrà sorda come tante altre 
volte. •

a cura di 
Stefano Cesetti

Per le 
strade 
nessun 
euro.
Per le 
elezioni
3 milioni

›› 21
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zioni legittime dei cittadini, anche 
di quelli che saranno i cittadini di 
domani ai quali occorre dare fidu-
cia circa la possibilità di impegno 
delle proprie capacità nel territorio 
in cui hanno intessuto relazioni 
sociali e familiari significative.
Invitiamo le associazioni di cate-

Sono state presentate presso la 
Camera di Commercio di Fermo 
le iniziative di Confartigianato per 

promuovere l’export delle imprese. 
Ad illustrarle Paolo Capponi, responsabile 
servizio export dell’associazione: “Con-
fartigianato ha strutturato un progetto a 
misura di Pmi per sfruttare al meglio la 
vetrina mondiale dell’Expo che si terrà 
a Milano – ha detto – Fuori Expo italian 
makers village rappresenta per le aziende 
artigiane un’opportunità per essere 
presenti all’importante kermesse con un 
proprio stand, dove sarà possibile, oltre 
ad avere uno spazio showroom, anche la 

vendita di prodotti. 
Nella fattispecie per le Marche è stata 
scelta la settimana che va dal 28 maggio 
al 2 giugno (in concomitanza con la 
presenza della Regione nel padiglione 
Italia)”. 
“Come Confartigianato – riferisce Luca 
Soricetti, Presidente Confartigianato 
Fermo – vista l’importanza del mer-
cato internazionale principale fonte di 
reddito per la provincia fermana, stiamo 
lavorando e siamo fortemente impegnati 
su molti fronti dall’importante vetrina 
dell’Expo – per la cui partecipazione, 
per esempio proponiamo anche biglietti 

di ingresso a prezzi convenienti – alla 
ricerca di nuovi mercati internazionali”. 
Giorgio Menichelli, responsabile del servi-
zio sviluppo e categorie, ha fatto invece il 
punto sull’andamento delle esportazioni 
in provincia. 
“Nonostante il crollo del mercato russo, 
in cui si è registrato un meno 20% delle 
vendite, l’export fermano è rimasto sta-
zionario – ha detto Menichelli – Le espor-
tazioni manifatturiere sono composte per 
il 76% da articoli in pelle. I primi cinque 
mercati di destinazione sono la Russia, la 
Francia, la Germania, la Romania e gli 
Stati Uniti". •

Expo ed export: le iniziative fermane

Whirpool, la rabbia degli operai

A ncora una volta accoglia-
mo con preoccupazione 
le notizie circa nuovi 
tagli di posti di lavoro, 

conseguenti a ristrutturazioni e 
chiusure aziendali motivati dalla 
presente congiuntura economi-
ca. La situazione della Regione è 
drammatica per tanti e ora per i 
dipendenti della Whirlpool che ri-
schiano di perdere circa 500 posti 
di lavoro. 
Le trattative sono iniziate e le parti 
sociali sono al lavoro: li incorag-
giamo perché si trovi una sintesi 
idonea al bene comune e partico-
larmente al bene di quelle famiglie 
e di quei territori interessati. I 
diritti di tutti vanno garantiti con 
un’attenzione mirata verso quanti 
vedono compromesso il proprio 
futuro e quello dei propri figli. 
Al tempo stesso richiamiamo noi 
stessi, Chiese delle Marche, e i sog-
getti pubblici e privati interessati, 
a dar seguito ai doveri di giustizia 
e di solidarietà che emergono da 
queste situazioni.
Invitiamo i laboriosi lavoratori, di 
cui non ci sono estranei i sacrifici 
e che ben conosciamo anche attra-
verso quanto le nostre Caritas e le 
nostre Parrocchie ci riferiscono, 
a non tirarsi indietro dentro un 
progetto di impresa e di territorio 
che li valorizzi.
Invitiamo gli imprenditori, di cui 
riconosciamo il ministero sociale, 
a porre al centro il bene e il bello 
della persona che lavora. Sostenia-
mo quanti non si lasciano tentare 
da una finanza che schiaccia la 
dignità dell’uomo; apprezziamo 
la creatività propria dell’impren-
ditoria marchigiana che è capace 
di realizzare innovazione e buone 
prassi esportate in tutto il mondo.
Invitiamo la politica ad assumere 
con sempre maggiore respon-
sabilità la domanda di vita che 
sta dietro il bisogno di lavoro. E’ 
sempre più necessario che la virtù 
della buona politica elevi se stessa 
nella tensione morale e si abbassi 
nella concretezza delle preoccupa-

• allarme lanciato dalla conferenza episcopale della nostra regione

Marche a rischio lavoro
goria, i sindacati e le università 
ad aiutare la maturazione di  una 
cultura del lavoro e dell’impresa 
che siano sempre più sinonimo di 
autentica promozione umana.
È insieme alle nostre comunità 
cristiane, alle quali rinnoviamo 
l’invito a farsi prossime e di cui 

vediamo anche un’opportuna 
conversione verso stili di vita più 
sobri ed equi, che incoraggiamo i 
tentativi da diverse parti intrapresi 
per giungere a soluzioni accetta-
bili. •
Conferenza Episcopale 
Marchigiana
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Il “Giordaniello” fa tappa a Sant'Elpidio a Mare

Galà tra le note

• per coprire 60 km il treno impiegava circa tre ore PREMIO 
GIORDANIELLO 

2015

Eno Santecchia

I
l bel volume “La Ferrovia” di 
Pino Bartolomei, pubblicato 
dall’editore Andrea Livi di 
Fermo, ci riporta indietro di 

ben 107 anni, quando in trenino si 
poteva risalire la Val di Tenna da 
Porto San Giorgio-Fermo fino ad 
Amandola. Andiamo a vedere cosa 
accadde e anche ciò che non si 
verificò. All’unità d’Italia le strade 
ferrate erano di soli 2.521 km, nel 
1896 erano triplicate, nel 1905, 
con la creazione delle Ferrovie 
dello Stato, raggiunsero i 16.686 
km fino agli anni ’70 dello scorso 
secolo, oggi in esercizio vi sono 
15.985 km.
La ferrovia Porto San Giorgio-Fer-
mo-Amandola entrò in funzione 
nel 1908; per coprire i circa 60 km 
il treno impiegava tre ore. Le nove 
tratte ferroviarie delle Marche 
avrebbero dovuto prendere parte 
a un progetto ben più ambizioso: 
una grande ferrovia pedemontana 
chiamata “La Subappennina”. 
Tale linea avrebbe dovuto soddi-
sfare anche esigenze strategiche: 
in caso di bombardamento navale 
della linea Adriatica avrebbe po-
tuto sostituirla; lo stesso concetto 
di Internet, in caso di guasto di 
un nodo i dati sono istradati su 

Il trenino della Val di Tenna
di primario 
interesse - se 
ne discute la 
chiusura alme-
no due volte 
l’anno.
La tratta 
denominata 
anche A.F.A. 
(Adriatico – 
Fermo – Aman-
dola) nacque 
con numerosi 
difetti congeniti: 
lo scartamento 
ridotto, la costo-

sa trazione a vapore invece 
di quella elettrica che avrebbe 
consentito una velocità maggiore. 
Tutte scelte che l’avrebbero pena-
lizzata sin dall’inizio e avrebbero 
portato alla chiusura dopo soli 48 
anni di onorato servizio. La scelta 
del tracciato e delle stazioni furo-
no oggetto di accese discussioni a 
livello politico e il progetto costò 
circa sei milioni di vecchie lire.
Dopo pochi anni dall’entrata in 
funzione del treno a vapore ci si 
cominciò a lamentare del ridot-
to numero di corse, della bassa 
velocità, delle scarse coincidenze 
e dell’elevato costo del biglietto. 
Nel 1928, anche per ovviare agli 
alti costi d’esercizio 

altri percorsi. 
Questo progetto 
faraonico avrebbe 
dovuto collegare 
Sulmona (AQ) a 
Sant’Arcangelo 
di Romagna (RN) 
parallelamente 
all’Appennino 
Umbro-Mar-
chigiano e al 
mar Adriatico. 
Sarebbe stata 
una linea di 
grande capaci-
tà e si sarebbe 
collegata all’Adriatica nei nodi 
principali. Nell’ambito di questo 
vasto e complesso progetto, da 
Amandola, i binari avrebbero 
dovuto raggiungere Sarnano, 
Caldarola e Tolentino. L’enorme 
costo di numerosissimi viadotti e 
gallerie rese il progetto un sogno 
rimasto sulla carta. Da Amando-
la avrebbe poi raggiunto Ascoli 
Piceno via Comunanza, Croce di 
Casale. In quegli anni di grande 
sviluppo della rete ferroviaria era 
in progetto di collegare addirittu-
ra la linea Ancona-Orte con Terni 
via Visso. 
Oggi, tre delle nove linee ferrovia-
rie delle Marche sono state chiuse, 
di alcune altre ritenute - non 

Non poteva essere che così, bellissi-
mo, l’evento realizzato nell’am-

bito del XII Festival “Giordaniello” 
dal Midlands Club, in collaborazione 
con l’Amministrazione Comunale di 
S.Elpidio a Mare, sabato 11 Aprile.
Le premesse c’erano tutte: un am-
biente perfetto, la Basilica di Maria 
Santissima della Misericordia che 
racchiude preziose opere d’arte e 
soprattutto i due splendidi organi 
Nacchini e Callido; il conferimento del 
Premio “Giordaniello” alla carriera 
2015 ad un musicista del calibro del 
M° Luciano Giuliani, noto in tutto il 

mondo per le sue capacità artistiche; 
l’affettuosa partecipazione dei suoi al-
lievi ed amici che ora occupano posti 
di prestigio in importanti orchestre e 
Conservatori italiani, l’organista, M° 
Fabio Agostini, la cui bravura è ben 
nota nelle nostre zone essendo stato 
per alcuni anni docente al Conser-
vatorio “G.B.Pergolesi” di Fermo; la 
scelta di un programma bellissimo 
in cui la versatilità di uno strumen-
to come il corno viene esaltata; il 
pubblico, infine, numeroso, attento, 
caloroso. Valore aggiunto alla parte 
musicale la bella mostra “Melodia del 

paesaggio”, così intitolata sia per il 
legame con il concerto sia per eviden-
ziare l’armonia cromatica e compo-
sitiva dell’autore Franco Mogetta, 
molto apprezzato dal pubblico e dalla 
critica e recentemente scomparso. La 
personale, allestita nella Pinacoteca 
“V. Crivelli” è stata introdotta dal 
Dott. Marinelli, già assessore alla 
cultura del Comune di Recanati, dove 
Mogetta nacque ed operò.
E poi, brindisi finale e gradevole 
degustazione per festeggiare ancora il 
M° Giuliani e tutti i partecipanti alla 
memorabile serata. •

È Mirthe Goldman il premio 
“Giordaniello” 2015!
L’artistico e originale trofeo 

in porcellana finissima, dipinta 
a mano da Loredana Corbo di 
ArteIdea, riproducente il ritrat-
to comunemente attribuito al 
Giordaniello è stato assegnato in 
un’affollata Sala dei Ritratti sabato 
18 Aprile nel corso del bellissimo e 
partecipato concerto internazionale 
che ha visto la presenza per l’Italia 
della pianista Celeste Carboni e del 
violinista Michele Torresetti, della 
mezzo-soprano russa Naira Aghasa-
ryan, della violinista lettone Maija 
Andersone e della pianista olandesa, 
Mirthe Goldman appunto. 
La serata, cui era presente il 
presidente dell’Associazione 
Italia-Polonia, in rappresentanza 
anche del Consolato Onorario della 
Repubblica Polacca ed era arricchita 
dall’esposizione di pregevolissime 
icone, opera di Fabrizio Diomedi, si 
riallacciava ad un altro incontro, av-
venuto nel 2014, in cui fu lanciato 
un ideale “ponte di note sull’Adriati-
co” coinvolgendo musicisti italiani, 
sloveni e croati; quest’anno invece 
“sulle ali della musica” ci siamo 
librati verso il Nord Europa, verso 
quel corridoio baltico che, dall’a-
driatica Venezia, attraverso vari 
paesi, giunge sul mar Baltico tra 
Amburgo e Danzica. Di qui la scelta 
dei musicisti e dei brani eseguiti, di 
qui la scelta di Mirthe Goldman che 
bene incarna l‘ideale di interscam-
bio tra popoli attraverso le attività 
culturali. Nata a Eindhoven, in 
Olanda, da tempo in Italia vive 
ed insegna; l‘insegnamento della 
musica sin dalla più tenera età e 
uno degli scopi che persegue con 
determinazione tanto che è titolare 
di un progetto sperimentale con la 
scuola elementare.
Segue inoltre l’International Music 
Friendship per l’unione dei popoli 
attraverso la musica e, certa che la 
musica, linguaggio universale, sia 
una disciplina importante anche per 
affrontare la vita in maniera positi-
va, da qualche tempo si è avvicinata 
a “El sistema”, il metodo didattico 
elaborato dal venezuelano Josè 
Antonio Abreu, rivolto in maniera 
gratuita e capillare a tutti, bambini 
e ragazzi, specialmente quelli più 
difficili e di classi sociali disagiate, 
favorendone il riscatto sociale e 
culturale, inserendoli in formazioni 
orchestrali. •

Mirella Ruggieri
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L’indifferenza ai guai della vita caratterizza il 
punto di vista di chi detti guai non ha: que-
sto predica il poeta fermano Luigi di Ruscio 

ricorrendo a poche situazioni e sfoggiando sempre 
il suo lessico ruvido, magari sgrammaticato, ma 
sempre robusto e determinato, offerto all’interpre-
tazione dei suoi lettori. Allora precipitiamo in que-
sto angusto inverno del popolo lavoratore: inverno 
persino troppo lesto a scappare verso la primavera.

La neve ha ricoperto le putrefazioni dell'autunno 
lucida appare al sole la terra 
il sole che faticosamente arranca 
ogni giorno in giri più alti 
dall'orizzonte vaga il gelido vento del nord 
e ride tra le fronde degli abeti 
questo inverno dovrebbe essere più lungo 
prepararci ancora agli splendori della primavera 
il contadino armato delle lunghe forbici 
ha già tagliato i rami inutili 
s'aprono i semi nella terra.

Ed ecco una distinta figura di lavoratore, che co-
nosce sì e no la carne (incontrandola nelle feste 
comandate!).

Mangia in estate pomidori in inverno patate 
conosce la carne alle feste comandate 
o quando mietono o battono 
i porci li para tirando pietre precise sulle groppe 
correndo sul campo dei foraggi 
scopre i nidi degli uccelli e delle serpi 
mette i lacci sui fossi per gli uccelli assetati 
alla sera sta silenzioso con gli occhi pieni di sonno 
sente i discorsi dei grandi e certi pensieri li fissa 
nel cervello 
l'ulivo è come l'uomo 
soffre il caldo in estate e in inverno la tramontana 
e pensa metà nel sonno all'uomo e all'ulivo 
all'olio che sta tra le parti del pomodoro 
in cui inzuppa la mollica del pane 
scacciando le mosche stancamente perché è l'ora 
del sonno 
appoggia sulla coscia della madre la testa 
dove ora le mosche possono fermarsi 
non hanno più la mano veloce che le prende a volo 
e gli stacca le ali per farle continuare a vivere 
come un verme che la gallina becca. •

Le 
stagioni 
per chi 
lavora

I POETI 
VOCI DEL TERRITORIO

a cura di 
Fabrizio Fabi
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Adolfo Leoni

A
lto, gio-
vanile, 
barba 
corta, 

capelli argento. Tommy Ander-
sson insegna all’università di 
Goteborgs, città della Svezia 
del Sud. Si occupa di economia 
turistica. Ha legato il suo nome 
a ricerche sul food. Insieme al 
collega pratese Alessio Cavic-
chi, ha scritto il libro Food Festi-
val. Non è stato ancora tradotto 
in italiano. Circola intanto nel 
mondo, specie nell’area scan-
dinava.

Andersson ha posto attenzione 
alle manifestazioni enogastro-
nomiche come occasione di 
sviluppo turistico. Settemila solo 
in Italia.
Sabato 11 e domenica 12 aprile, 
il docente svedese è arrivato 
a Montegiorgio come relatore 
al 1^ Convegno Internazionale 
“Flaminio Fidanza” sul tema 
Terra di Marca-Terra della Dieta 
mediterranea. Fatto l’ingresso 
nell’atrio del Teatro Alaleona, si 
è imbattuto nei 14 piccoli/gran-
di produttori del territorio. Vino, 
olio, birra, pasta, formaggi, 
salumi, frutta, miele, confetture. 

Uno sguardo, una parola, un 
approfondimento. E un sorri-
so di soddisfazione. In sala, la 
soddisfazione è cresciuta. Gli 
affreschi del soffitto, il grande 
lampadario, le colonne elabo-
rate al fianco dei palchetti, il 
loggione decorato. Una bellez-
za inconsueta. E poi, la platea 
gremita di medici (pediatri, 
gastroenterologi, diabetologi, 
cardiologi), scienziati della 
nutrizione, personale paramedi-
co, assistenti sociali, produttori, 
sindaci, politici.
Alle 13, il prof. svedese insie-
me alla sua famiglia e al prof. 
Cavicchi s’è incamminato verso 
il “Pincio”, dove lo sguardo si 
apre ad ovest sugli Appennini: 
dal Gran Sasso al Monte San 
Vicino, e ad est sul mare Adria-
tico. Nel tempio che fu eretto 
dai Benedettini-Farfensi quindi 
ereditato dai Francescani, ha 
gustato, insieme ad altri 239 
convenuti, il primo menu della 
Dieta mediterranea. Nel frattem-
po i produttori raccontavano del 
loro impegno alla collega del 
TG2 Rai Bruna Fattenotte. La ex 
chiesa è spoglia di arredi, ma 
ricca di suggestione. I cibi sono 
apparsi ancora più buoni.
Nel pomeriggio, prima del rien-
tro al Convegno, Andersson ha 
girato il paese. 
È sceso sino all’Arco del Tre-
cento, ha visto il complesso 
Agostiniano, s’è affacciato dalle 
logge che guardano piazza, ha 
camminato il viale “degli Albe-
relli”. La sera è stato accolto da 
un’allegra brigata nell’agrituri-
smo Angela Garden di Curetta 

Turismo, cibo, 
tradizione, bellezza

• MONTEGIORGIO: CONVEGNO SU TERRA DI MARCA, TERRA DI DIETA MEDITERRANEA

Montegiorgio, teatro Alaleona: incontro sulla dieta mediterranea

di Servigliano, a due passi da 
Santa Vittoria in Matenano. Un 
Convivio, con brindisi, battute, 
simpatia. Tutto sotto gli occhi 
della “vergara” Angela, docente 
di professione, cuoca di passio-
ne.
Il giorno successivo è toccato 
a lui relazionare dal palco del 
teatro. Di fronte ha avuto pre-
sidenti di istituzioni pubbliche, 
rappresentanti della Regione, 
operatori turistici.
Lo scenario descritto è: le genti 
del Nord si indirizzano sempre 
di più verso Francia e Italia. Il 

target è dato da persone, spe-
cie donne, di alto reddito, alta 
istruzione, età sopra i 50 anni. 
Cercano un turismo che sappia 
coniugare cibo, buone produ-
zioni, pratica delle cucine locali, 
incontro con le tradizioni e con 
luoghi di Bellezza.
Occorrerebbe un brand Mar-
che, ha spiegato il prof., capa-
ce di addizionare tutti questi 
elementi. Come ha saputo fare 
e dimostrare la due giorni di 
Montegiorgio con il suo Labora-
torio Piceno della Dieta medi-
terranea. •

•••
Tommy Andersson 

insegna all'università 
di Goteborgs in Svezia. 
Si occupa di economia 

turistica.
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per cui ogni attività viene 
giudicata in base  alle conseguenze 
(consequenzialismo) buone o cat-
tive che determina: la conseguenza 
è buona se crea benessere e piacere 
(welfarismo), se è utile  alla gran 
parte di individui (ordinamento 
- somma) senza però tener conto 
dei bisogni di  tutti gli individui;  
bisogna organizzarsi in base alla 
massimizzazione della somma del 
benessere. 
È a motivo di questa teoria che si 
completa  la separazione tra econo-
mia ed etica . 

Questo cambiamento della men-
talità  si accompagna ad un grado 
crescente  di mercantizzazione fino 
ad arrivare che anche la terra ed 
il lavoro dell’uomo (inizialmente 
sacri, donati da Dio per i biso-
gni dell’uomo) diventano merci, 
prodotti per essere scambiati. Oggi 
siamo passati da una economia di 
mercato ad una società di mercato; 
anche nell’agricoltura lo sviluppo 
delle tecnologie, che hanno sosti-
tuito il lavoro dell’uomo (contadi-
no), ed il diffondersi della filosofia 
utilitaristica hanno determinato 
disastri territoriali e sociali. 
All’incontro è intervenuto anche  
l’assessore Maura Malaspina che 
ha presentato le opportunità di 
lavoro nel campo agricolo attraver-
so i finanziamenti europei avviati 
dalla Regione Marche nell’ambito 
del piano di sviluppo rurale. In 
questa cornice si sono ben inseriti 
i racconti delle tre esperienze che 
hanno testimoniato pienamente 
nelle loro scelte di giovani im-
prenditori agricoli la dimensione 
etica: Paolo Guglielmi, titolare 
dell’azienda agricola biologica: “Il 
lago nella valle” a Monte San Vito 
e delegato regionale di “Giovani ed 

impresa  della Coldiretti Marche”, 
nella sua azienda fa  agricoltura 
biologica per il rispetto del terreno 
e della salute dei consumatori, 
ospita ragazzi diversamente abili, 
fa fattoria didattica e collabora 
con le generazioni passate pren-
dendone i valori, attualizzandoli 
e promuovendo  nel frattempo il 
ricambio generazionale. 
La stessa considerazione sul valore 
del ricambio generazionale nella 
continuità dei valori è stata offerta 
da  Armando Marconi, vivaista di 
Grottammare che produce piante 
autoctone in special modo l’alloro 
che vede il Piceno leader italiano 
ed europeo; anche Armando è 
delegato di “Giovani ed impresa 
della Coldiretti Marche” a livello 
provinciale. Egli punta a migliora-
re la qualità delle produzioni con 
un occhio speciale alla bellezza ed 
al colore ai paesaggi. Da ultimo 
Gabriele Astolfi, presidente de “Il 
Talento“ una cooperativa sociale di 
Morrovalle promossa da genitori 
di ragazzi disabili. Sono impresa 
agricola con dipendenti disabili e 
disagiati, fanno economia eco-soli-
dale, tendono al biologico (produ-
cono farro, lenticchie, cece).
 Nel dibattito ricco e coinvolgente 
per le domande dei giovani della 
scuola di Agraria di Montegiorgio, 
e di altri imprenditori agricoli pre-
senti è emersa l’importanza di fare 
rete tra agricoltori,consumatori, 
associazioni, università, coopera-
tive sociali e istituzioni per uno 
sviluppo sostenibile di un territorio 
attraverso l’agricoltura. Ai giova-
ni presenti le tre testimonianze  
non hanno  nascoste le fatiche e 
le barriere, ma sono state  altresì 
sottolineate la bellezza e la gioia 
di lavorare per se stessi e per il 
bene comune insieme agli altri.  
Alle scuole ed agli insegnanti, il 
professor Petrocchi ed i testimoni 
consegnano l’imput perché i giova-
ni interessati alle opportunità del 
lavoro in agricoltura ricevano una 
formazione oltre che tecnologica, 
anche culturale, etica e sociale. •

Il trenino della Val di TennaGiovani e agricoltura
››  16

Il treno che univa i Sibillini all'Adriatico

del carbone, la linea fu 
elettrificata, ma l’elevata spesa 
fece sfumare i progetti di prolun-
gamento che erano nel cassetto. 
Dopo l’ultima guerra, il servizio 
non fu migliorato anzi scadette di 
qualità.
Le abbondanti piogge dell’otto-
bre 1955 causarono una frana 
della linea tra le stazioni di Santa 
Vittoria in Matenano e Monte San 
Martino, tratta sostituita da un 
collegamento in autobus. Con 
questo pretesto il 27 agosto 1956 
la linea fu chiusa e disarmata. Un 
epilogo davvero immeritato.
Dai documenti riportati dall’au-
tore in appendice, si ha notizia 
che domenica 3 settembre 1905 a 
Tolentino si svolse una riunione 
per proporre la prosecuzione della 
linea Porto S. Giorgio – Amandola 
fino a Tolentino via Cessapalombo 
e Caldarola. A quella riunione, tra 
gli altri, parteciparono il comm. 
Besanzanica costruttore della li-
nea AFA, l’on. ing. Anselmo Ciappi 

di Belforte del Chienti e il conte 
Aristide Gentiloni Silverj, il quale 
premette per fare il capolinea a 
Tolentino irritando i maceratesi.	
Ecco come gli increduli abitanti 
di Caldarola, ma anche di Cessa-
palombo e di Visso rischiarono di 
veder sbuffare il treno dalle loro 
parti … ma non se ne fece nulla!
Si tratta di un bel volume di 159 
pagine illustrato a colori, ricco di 
cartine topografiche, altimetrie, 
tracciati, vecchie e nuove foto, de-
scrizioni e didascalie ampiamente 
dettagliate e una ricca appendice. 
Sono presenti anche le immagini 
di un incidente ferroviario accadu-
to il 26 novembre 1930 a Fermo, 
quando una carrozza precipitò 
per nove metri e perirono otto 
persone.
Durante la preparazione del libro 
sono state trovate oltre 3.000 foto, 
delle quali 1400 selezionate che 
insieme con un filmato realizzato 
con le medesime sono contenute 
in un DVD. •

››  18

•••
Opportunità di lavo-
ro in campo agricolo 

attraverso finanziamenti 
europei.
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Resistenza alla barbarie
• Il "25 aprile" e l'immane tragedia nel Mediterraneo

Migranti nel deserto 

Paolo Bustaffa

"Un professore 
universitario 
disse a un allie-
vo: ‘Le do trenta 

senza lode perché sa tutto ma 
non ha capito niente’. Sì noi non 
sapevamo niente ma avevamo ca-
pito tutti”. Così, tempo addietro, 
Giovanni Marcora, leader politi-
co e uomo di governo, conclu-
deva una nota sulla Resistenza e 
sul “25 aprile 1945”. 
Partigiano, con il nome di 
“Albertino”, aveva lottato per la 
libertà, la giustizia e la demo-
crazia. Aveva fatto parte di quei 
“ribelli per amore” che si erano 
spinti fino al sacrificio estremo 
per difendere la dignità della 
persona. Oggi, Marcora, come 
molti altri, è uno sconosciuto 
personaggio di una stagione poli-
tica dimenticata. Questo duplice 
oblio è il segno di uno smarri-
mento della memoria. È il segno 
di un vuoto che ha impoverito, 
se non svuotato, il significato del 
“25 aprile”. 
Ma di fronte alle immagini 
di morte e disperazione che 
vengono oggi dal Mediterraneo 
c’è un impoverimento e uno 

risposta: “La Resistenza continua. 
E non per pochi ma per tutti, qua-
le che sia il settore e il livello nei 
quali si opera; continua nel rifiuto 
della violenza; e nella volontà di 
confronto, leale e aperto, con il 
coraggio della verità e la pazienza 
del mutuo rispetto”. 
Il non aver saputo dare forma 
a quegli ideali, minaccia di far 
perdere il senso profondo di quella 
Resistenza che è nella difesa e 
nella promozione della dignità 
dell’uomo quale cittadino del 
mondo. 
Le pagine in carta e in video, dedi-
cate in questi giorni al “25 aprile” 
dolorosamente accostate a quelle 
dell’ecatombe nel Mediterraneo 
spingono, chi siede ai bordi della 
cronaca a chiedersi e a chiedere 
di quale Resistenza si possa oggi 
parlare . 

I titoli mediatici offrono un 
infinito elenco di gridi d’allarme, 
di racconti di tragedie e di violen-
ze. Parlano di guerra mondiale a 
frammenti, di terrorismi incon-
trollabili, di un mare trasformato 
in cimitero, di globalizzazione 
dell’indifferenza, di solidarietà 
degli egoismi… 
Una nuova Resistenza alla barbarie 
tarderà a prendere forma e sostan-
za? Un così drammatico scenario 
mondiale respingerà le parole 
d’ordine, scuoterà le coscienze 
delle persone, dei popoli e dei loro 
governanti? 
Ci saranno ancora “ribelli per 
amore” all’odio, alla rassegnazio-
ne, all’abbandono in mare? 
Le risposte non sono facili anche 
perché sappiamo tutto ma non 
capiamo molto. Meritiamo quel 30 
senza lode. •

svuotamento che vanno oltre una 
ricorrenza. 
Si sono fatti e si fanno paragoni 
tra una tragedia consegnata alla 
storia e quelle che sono sotto gli 
occhi di un mondo che forse sa 
tutto ma non capisce niente. Forse 
non capisce le origini della bufera 
di disperazione che spinge interi 
popoli verso una parte del mondo 
che ha eretto un muro culturale 
prima che politico a sua difesa. Si 
è chiusa la memoria in una gabbia 
dorata e si è lasciato spazio a un 
realismo sterile, senza speranza. 
E così tutte quelle vite spezzate 
e tutte quelle speranze distrutte 
rimangono per lo più nelle statisti-
che, negli archivi, nelle immagini, 
nei libri che nessuno legge perché 
non più d’attualità. E l’attualità, 
a sua volta, viene cancellata dal 
rapidissimo susseguirsi di racconti 
di barbarie e tragedie. 
Si continua a conoscere tutto e a 
non capire niente: quel 30 rima-
ne senza lode. Il “25 aprile”, se 
strappato dalla cronaca, rischia di 
diventare una festa perduta, una 
festa da lasciare nel vuoto. Cosa 
può dire mai di fronte all’imma-
ne tristezza, se non angoscia, di 
oggi? Giuseppe Lazzati, a 70 anni 
distanza da quel giorno, lascia una 
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La vite, quella vera

Dopo quella del Buon Pastore, il tempo di Pa-
squa presenta la Domenica della Vite. Tra le 
immagini che raffigurano la chiesa, la Costi-

tuzione Conciliare Lumen Gentium, dopo l’ovile e 
prima dell’edificio costruito sopra la pietra angolare, 
descrive il podere o campo di Dio, dove la chiesa è 
stata piantata come vigna scelta dal celeste agricol-
tore: “Cristo è la vera vite, che dà vita e fecondità ai 
tralci”.  La storia della vigna che non porta il frutto 
sperato è cantata dai profeti Osea, Isaia, Geremia, 
Ezechiele (Os 10,1; Is 5,1-7; 27,2-6; Ger 2,21; 6,9; 
12,10-11; Ez 15,1-6; 17,5-10; 19,10-14). Perché la vi-
gna produca finalmente uva di qualità, essa ha biso-
gno della vite vera, Cristo, senza il quale non possia-
mo fare nulla. Sta qui il segreto per capire il mashal 
(enigma; allegoria; proverbio; parabola). Centrale è, 
ancora una volta, è l’autopresentazione: “Io sono”, 
con la quale Gesù parla della sua persona e propone 
al discepolo un fondamentale rapporto con lui e con 
il Padre (Gv 4,26; 6,51; 8,12.24.28.58; 10,9.11; 11,24; 
18,5.6.18). 
Non si può, inoltre, non accorgersi della frequenza 
del verbo “rimanere”, che ricorre moltissimo nel-
la letteratura giovannea e che apre e chiude tutto 
il quarto vangelo, da quando il discepolo incontra 
Gesù per la prima volta e rimane a casa sua, fino 
alla fine, quando il discepolo amato è chiamato ad 
un misterioso rimanere, rispetto a Pietro che, inve-
ce, deve partire (Gv 1,39; 21,22). Il vangelo della vite 
vera si colloca tra i “discorsi di addio” (Gv 13-17) 
e permette di capire come la partenza non deter-
mini un’assenza e una morte, ma un’immanenza e 
una vitalità del tutto nuove: “rimanete in me e io in 
voi” (Gv 15,4). Rimanere non vuol dire essere statici 
e immobili, stantii. Vuol dire rimanere fedeli all’ascol-
to della Parola e al comandamento dell’amore. Im-
plica un dinamismo nella relazione di vita dei mem-
bri della comunità, una vivacità densa di sapore e 
di buon gusto. Nel vangelo di questa domenica due 
azioni sono compiute dal Padre: taglia i tralci secchi 
e pota quelli che portano frutto. Tocca a lui valuta-
re la qualità del rimanere uniti al Figlio e la capacità 
del tralcio di portare frutto. Essere mondi, puri, non 
dipende dall’esteriorità, ma dalla scelta di lasciarsi 
trasformare dall’amore di Dio e dalla voce dello Spi-
rito. Il discepolo vive di quanto gli è stato donato da 
Gesù attraverso la comunione con lui. Il frutto buono 
appartiene alla vite, ma il tralcio lo sa restituire. Il di-
scepolo è colui che miete ciò che lui non ha semina-
to, è il diacono della mensa che offre il vino buono, 
è colui che offre il pane e raccoglie quello avanzato 
perché non vada perduto. Insomma, il discepolo fa-
vorisce il manifestarsi dell’amore perché si propaghi 
anche ad altri. Questa domenica, attraverso l’azione 
della potatura, chiede il coraggio della verifica circa 
la qualità della comunione, della pratica del coman-
damento dell’amore, dell’ascolto della Parola. Se con 
il battesimo siamo stati resi mondi, lavati dal pecca-
to, occorre sempre mantenere puro il rapporto con 
la vite. Chi non ama, ha perso il dono della vita che 
Gesù gli ha fatto e il Padre non gli permette di rima-
nere, perché è ormai secco. Portare frutto è, infine, la 
dimensione più bella che qualifica la celebrazione 
dell’eucarestia e ne rivela la sua duplice valenza: da 
una parte il dono ricevuto e, dall’altra, quello offerto. 
Tutti e due si uniscono e stanno alla base della festa 
di un’assemblea che rappresenta la nuova umanità. •

Dixi vos amicos

Prima di tornare al Padre Gesù ci lascia in eredità il 
suo vangelo, riassunto da una sola parola: agàpe, 
amore. 

Sebbene sia oggi un termine inflazionato e abusato, è 
ancora possibile parlare di amore perché Dio ce ne ha 
rivelato il senso. Proviamo, allora, a ricavare dal vange-
lo di questa domenica, alcune caratteristiche dell’amo-
re manifestato da Gesù.
• Si deve credere nell’amore, quello di Gesù, non più 
mero sentimento, ma persona che comunica vita. L’a-
more della comunità cristiana è il dono che essa riceve 
dal fianco squarciato dello sposo, che ama la sua spo-
sa fino al dono della vita e la rende feconda, capace 
di trasmettere amore e di portare frutto. Noi abbiamo 
creduto all’amore perché abbiamo incontrato Gesù, il 
Figlio di Dio, che ci ha amati fino alla fine, e abbiamo 
creduto in lui. 
• L’amore di Gesù si presenta come norma di vita, 
obbedienza, per i membri della comunità, chiamati a 
sperimentare nella comunità l’obbedienza al coman-
damento più grande. Per questo motivo l’amore non 
è solo gratuità e oblatività, ma necessita anche della 
fedeltà per essere quello vero, quello di Gesù. Non si 
ama solo quando c’è sentimento, ma in risposta ad un 
comando che ci viene dato da colui che ci ha amati 
per primo.
• All’amore si collega la gioia, dono dello Spirito che 
manifesta l’arrivo dei tempi ultimi. Giovanni Battista 
esulta di gioia all’ascolto della voce dello sposo (Gv 
3,29). Dopo aver preparato tutto il necessario per le 
nozze, in qualità di amico dello sposo, consegna la spo-
sa allo sposo e si rallegra perché è giunto il momento 
della festa. Insieme al Battista anche Abramo esulta e 
si rallegra per la venuta del giorno del Messia che si 
compie in Gesù (Gv 8,56). Alla raccolta dei frutti dell’e-
vangelizzazione è collegata la gioia del seminatore e 
del mietitore, che godono dell’abbondanza delle messi 
(Gv 4,36). La gioia piena sarà quella sperimentata dai 
discepoli dopo la morte di Gesù, in contrasto con l’affli-
zione causata dalla sua partenza (Gv 16,20.21.22-24). 
• L’amore di Gesù trasforma le persone in amici, per i 
quali egli offre la vita e ai quali rivela tutte le cose udi-
te dal Padre. Grazie a questo dono, la vera amicizia è 
quella che permette all’altro di crescere e di matura-
re, di trovare la sua strada nella vita e di poter portare 
frutto. Caratteristica fondamentale dell’amore è non 
considerare l’altro un possesso esclusivo che serve a 
procurare gratificazione.
• Anche l’unità, che sta alla base della vita della comu-
nità cristiana, non può che essere fondata sull’amore. Il 
nesso che collega la vite ai tralci non è un obbligo né 
un legame naturale. Il rapporto che unisce Gesù ai suoi 
e questi tra di loro si fonda sulla gratuità e sulla libertà. 
Come sta in Dio la libertà della scelta e della chiamata, 
il poter prendere iniziativa come a lui piace, così sta 
all’uomo essere pronto a rispondere a questa proposta 
di amicizia. Gesù ritorna alle motivazioni fondamentali 
delle sue scelte e di quelle del padre suo, motivazioni 
che non vengono meno neppure dopo la sua partenza: 
non ha scelto per interesse, ma per amore. 
La priorità della sua iniziativa nei confronti di quelli che 
lui ha chiamato amici non serve a rivendicare un ruolo 
di superiorità o una disposizione gerarchica, quanto 
piuttosto a fondare l’esistenza dell’uomo su un  pro-
getto che nasce dalla vita che è in Dio. La vita assume 
quindi la caratteristica della risposta ad una chiamata e 
di scelta che l’uomo compie perché si sente amato.  •
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COMMENTO AL VANGELO

a cura di 
Andrea Andreozzi



MEDJUGORJE In viaggio
con Maria

PARTENZE DAL NORD-ITALIAPARTENZE DAL CENTRO E SUD
Scegli il periodo e il luogo di partenza più adatto a te

In pullman standard da 295 €
30 mag-3 giu Milano
17-21 giugno Milano
22-26 giugno Torino
24-28 giugno Milano
13-17 luglio Milano

31 lug-6 ago Milano
13-18 agosto Robbio - Mi
13-17 agosto Torino
27-31 agosto Milano
3-7 settembre Torino  

In pullman super comfort da 355 €
21-25 maggio Milano
30 mag-3 giu Milano
11-15 giugno Milano
23-27 giugno Milano

1-5 luglio Milano
23-27 luglio Milano
6-10 agosto Milano
13-17 agosto Milano

In aereo da 320 €
22-25 maggio Malpensa
25-28 maggio Malpensa
28-31 maggio Malpensa
31 mag-2 giu Malpensa
2 giugno Malpensa
23-26 giugno Malpensa 
25 giugno Orio al Serio
26-29 giugno Malpensa

29 giu-2 lug Malpensa
2-5 o 6 luglio Malpensa
23-26 luglio Malpensa
1-6 agosto Malpensa
13-16 agosto Malpensa
28 ago-1 sett Malpensa
29 ago-1 sett Malpensa
1-4 settembre Malpensa 

Scegli il periodo di partenza più adatto a te

In nave + pullman* da 410 €
10 - 15 giugno
23 - 28 giugno
29 giugno - 4 luglio
15 - 20 luglio
31 luglio - 7 agosto

19 - 24 agosto
29 agosto - 3 settembre
9 - 14 settembre
16 - 21 settembre
30 settembre - 5 ottobre

14 - 19 ottobre
30 ottobre - 5 novembre
4 - 10 dicembre
28 dicembre - 3 gennaio

Via Marconi, 28/30/32     60020 Camerata Picena (AN)
Tel:  071  22  16  140   -   Numero Verde:  800  03  04  05
Cell:  345  50  73  303   -   Fax:  071  74  50  140

info@shalomviaggi.it
www.shalomviaggi.it

*Scegli il luogo di partenza più vicino a te con il servizio pullman
La partenza in nave è prevista dal porto di Ancona, per raggiungerlo è possibile usufruire del servizio 
pullman, previo accordo telefonico e con un supplemento, sulle seguenti tratte autostradali:
• Salerno - Taranto - Gioia del Colle - Bari - Foggia - Pescara - Loreto - Editrice Shalom - Ancona;
• Salerno - Roma - Civitavecchia - Viterbo - Terni - Foligno - Fabriano - Loreto – Editrice Shalom - Ancona;
• Salerno - Caserta - Napoli - Avellino - Benevento - Foggia - Campobasso - Loreto – Editrice Shalom - Ancona;
• Reggio Calabria - Catanzaro - Cosenza - Matera - Potenza - Foggia - Pescara – Loreto - Editrice Shalom - 

Ancona.

Le quote indicate sono calcolate sulla base del numero minimo di iscritti. In caso di mancato 
raggiungimento è previsto un supplemento.

QUESTE DATE NON TI SODDISFANO?
VORRESTI PARTIRE IN UN PERIODO DIVERSO?
Contattaci e organizzaremo il pellegrinaggio su misura per te.
(offerta valida solo per gruppi di almeno 25 persone)

Viaggia con noi!
Scopri tutte le mete dei nostri pellegrinaggi

Lourdes - le miracolose guarigioni
Terra Santa - l’archeologia della fede
Fatima e Santiago di Compostela - le antiche mete europee
Calcutta - sulle orme di Madre Teresa
Armenia - un viaggio biblico
Israele - attraverso il cammino di Gesù
Torino - ostensione della Sindone
Roma - udienza da Papa Francesco
Assisi - San Francesco e Santa Chiara
San Giovanni Rotondo - la terra di Padre Pio
Collevalenza - Madre Speranza
Cascia - Santa Rita

Per maggiori informazioni   www.shalomviaggi.it  -  tel. 071 22 16 140

Consigliati per te...

EDITRICE SHALOM   Via Galvani 1 - 60020 Camerata Picena (AN)
Numero Verde: 800 03 04 05 - Tel. 071 74 50 440 - Fax 071 74 50 140
ordina@editriceshalom.it - www.editriceshalom.it

Scoprirai la preghiera a misura del 
tuo cuore che ti suggerisce le parole 
giuste per parlare al Signore.

2160 pagine
Prezzo: € 12,00
Codice: 8000

672 pagine
Prezzo: € 4,00
Abbonamento
6 numeri: € 24,00

“PREGATE, 
PREGATE, 
PREGATE”

MESSALINO
Sulla Tua Parola
Bimestrale

Ogni giorno Gesù ti parla 
attraverso le letture della Messa.
Il Messalino ti aiuta ad ascoltarlo.


